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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

17_SO15_1_LRE_9

Legge regionale 21 aprile 2017, n. 9
Funzioni onorifiche delle soppresse Province e altre norme in 
materia di enti locali, Centrale unica di committenza regionale, 
personale del Comparto unico del pubblico impiego regionale e 
locale, trasporti e infrastrutture.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 inserimento dell’articolo 46 bis nella legge regionale 20/2016
1. Dopo l’articolo 46 della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 20 (Soppressione delle Province del Friuli 
Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 
13/2015, 18/2015 e 10/2016), è inserito il seguente:
<<Art. 46 bis funzioni onorifiche delle Province
1. Il sindaco del Comune più popoloso o altro sindaco, individuato dalla conferenza di cui al comma 
4, esercita le funzioni onorifiche, cerimoniali e di rappresentanza connesse alla rispettiva Provincia 
soppressa.
2. Le funzioni di cui al comma 1 possono essere delegate, anche per materia, ad altri sindaci, anche non 
partecipanti alle Unioni territoriali intercomunali, sulla base delle determinazioni assunte dalla confe-
renza di cui al comma 4.
3. Qualora l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 abbia natura consultiva, il parere è reso dal sindaco 
del Comune più popoloso, sulla base delle determinazioni assunte dalla conferenza di cui al comma 4. 
4. Qualora l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 comporti la consultazione di organi collegiali, il sin-
daco del Comune più popoloso provvede alla consultazione, in forma di conferenza, dei presidenti delle 
Unioni territoriali intercomunali comprese nel territorio della Provincia soppressa o, qualora nel territorio 
della soppressa Provincia insista una sola Unione, di tutti i sindaci anche non partecipanti all’Assemblea 
dell’Unione medesima.>>.

Art. 2 modifica all’articolo 27 della legge regionale 26/2014
1. Il comma 3 dell’articolo 27 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Re-
gione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative), è sostituito dal seguente:
<<3. Nell’ambito di ciascuna Unione le funzioni di cui al comma 1, lettera a), sono esercitate dai Comuni 
avvalendosi degli uffici dell’Unione; le funzioni nelle materie di cui al comma 1, lettera b), possono es-
sere esercitate in forma singola dai Comuni turistici di cui all’articolo 13, comma 3, e dai Comuni con 
popolazione superiore a 10.000 abitanti ridotti a 5.000 se appartenuti a Comunità montane. I restanti 
Comuni esercitano le funzioni di cui al comma 1, lettera b), avvalendosi degli uffici dell’Unione oppure 
mediante convenzione in modo da raggiungere la medesima soglia demografica richiesta per l’esercizio 
delle funzioni in forma singola.>>.

Art. 3 modifica all’articolo 4 della legge regionale 20/2016
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 20/2016 è inserito il seguente:
<<1 bis. Sono attribuite ai Comuni, a decorrere dall’1 luglio 2017, le funzioni esercitate in forza dell’ar-



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 3 so1526 aprile 2017

ticolo 6 della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli 
Venezia Giulia), dalle Province di cui all’articolo 2, comma 2, a esclusione delle funzioni di cui all’articolo 
36, comma 3, della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione - Autonomie 
locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di fun-
zioni amministrative).>>.

Art. 4 inserimento dell’articolo 9 bis nella legge regionale 20/2016
1. Dopo l’articolo 9 della legge regionale 20/2016 è inserito il seguente:
<<Art. 9 bis disposizioni speciali per il trasferimento di immobili provinciali
1. I Piani di liquidazione di cui all’articolo 8 individuano i complessi condominiali e gli alloggi con funzioni 
di edilizia residenziale, comprese le relative pertinenze, che sono trasferiti in proprietà alle Aziende terri-
toriali per l’edilizia residenziale (ATER) territorialmente competenti, per essere utilizzati secondo gli scopi 
istituzionali delle stesse.
2. Il complesso immobiliare di “Villa Carinzia” a Pordenone, comprese le relative pertinenze, è trasferito 
in proprietà all’Azienda per l’assistenza sanitaria territorialmente competente con le modalità previste 
dall’articolo 8, per essere utilizzato in tutto o in parte secondo gli scopi istituzionali della stessa.
3. L’Azienda per l’assistenza sanitaria garantisce l’utilizzo gratuito e permanente di spazi all’interno del 
compendio immobiliare di “Villa Carinzia” a favore della Regione. L’utilizzo degli spazi è disciplinato da 
apposita convenzione tra l’Azienda per l’assistenza sanitaria e la Regione.>>.

Art. 5 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 9/2009
1. All’articolo 4 della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di politiche di sicurezza 
e ordinamento della polizia locale), sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera d) del comma 1 è sostituita dalla seguente:
<<d) gli interventi in materia di sicurezza relativi a progetti locali dei Comuni singoli e associati e delle 
Unioni territoriali intercomunali, ivi compresi gli interventi connessi alle funzioni di polizia locale dei Co-
muni singoli o associati e delle Unioni territoriali intercomunali dotati di un Corpo di polizia locale;>>;
b) alla lettera c) del comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: <<e interventi a favore dei volon-
tari per la sicurezza di cui all’articolo 5, comma 6>>.

Art. 6 modifiche all’articolo 22 della legge regionale 9/2009
1. All’articolo 22 della legge regionale 9/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo la lettera b) del comma 1 è aggiunta la seguente:
<<b bis) dai comandanti dei Corpi di polizia locale dei Comuni che si sono avvalsi del regime differenziato 
ai sensi dell’articolo 29 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-
Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e rialloca-
zione di funzioni amministrative).>>;
b) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: <<Le sedute del Comitato sono valide con la pre-
senza di almeno un terzo dei componenti o loro delegati.>>.

Art. 7 norme in materia di Unioni territoriali intercomunali
1. Le Unioni territoriali intercomunali intervengono nel proprio ambito territoriale per il sostegno e la 
promozione di iniziative, eventi e manifestazioni finalizzati allo sviluppo territoriale, economico e sociale 
di cui all’articolo 5, comma 1, e all’articolo 32, comma 4, della legge regionale 26/2014, con specifico 
riguardo all’allegato C, punto 9, lettere b) e c), con riferimento al settore sociale e del volontariato.
2. L’assegnazione del fondo ordinario transitorio per le Unioni territoriali intercomunali di cui all’articolo 
10, commi 18, 19 e 20, della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 25 (Legge di stabilità 2017), è incre-
mentata di 3.190.930 euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, a titolo di quota per il finanzia-
mento del settore sociale e del volontariato, ripartita secondo gli importi indicati nella tabella A allegata 
alla presente legge.
3. Le lettere d) ed e) del comma 65 dell’articolo 10 della legge regionale 25/2016 sono abrogate.
4. Ai sensi dell’articolo 14, comma 2, della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disciplina della finanza 
locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifiche a disposizioni delle leggi regionali 19/2013, 9/2009 
e 26/2014 concernenti gli enti locali), l’assegnazione del fondo ordinario transitorio per le Unioni ter-
ritoriali intercomunali di cui all’articolo 10, commi 18, 19 e 20, della legge regionale 25/2016, avviene 
d’ufficio e senza vincolo di destinazione. E’ fatto obbligo alle Unioni territoriali intercomunali di provve-
dere all’aggiornamento dell’applicativo SIGOR in relazione alla destinazione e all’utilizzo delle risorse 
assegnate, ai sensi dell’articolo 31, comma 1 bis, della legge regionale 18/2015, secondo le modalità 
concordate con la Regione.
5. Per le finalità di cui al comma 2 è autorizzata la spesa di 9.572.790 euro suddivisa in ragione di 
3.190.930 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019 a valere sulla Missione n. 18 (Relazioni con le 
altre autonomie territoriali e locali) - Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territo-
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riali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
6. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 si provvede mediante storno di pari importo dalla 
Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 10 (Politica regionale unitaria 
per i diritti sociali e la famiglia) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bi-
lancio per gli anni 2017-2019.
7. Per le finalità di cui all’articolo 9, comma 5, della legge regionale 20/2016 è autorizzata la spesa di 
989.641,36 euro suddivisa in ragione di 708.473,18 euro per l’anno 2017 e di 281.168,18 euro per l’anno 
2018, a valere sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) -Programma n. 1 
(Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
8. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 si provvede mediante storno di pari importo dalla 
Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 10 (Politica regionale unitaria 
per i diritti sociali e la famiglia) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bi-
lancio per gli anni 2017-2019.

Art. 8 assegnazione integrativa ai Comuni
1. In relazione al processo di perequazione delle risorse a favore dei Comuni, in relazione alle funzioni 
dei servizi sociali erogati dai medesimi ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 
(Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), e 
allo svolgimento delle medesime da parte delle Unioni territoriali intercomunali ai sensi dell’articolo 26, 
comma 1, lettera b), della legge regionale 26/2014, è prevista un’assegnazione integrativa di 6.350.000 
euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019.
2. Le risorse di cui al comma 1 sono assegnate d’ufficio a favore dei Comuni che abbiano sostenuto 
con fondi propri, in riferimento alla quota comunale di cui all’articolo 10, comma 18, lettera c), della 
legge regionale 25/2016, una spesa pro capite maggiore al valore pro capite regionale. Tali risorse sono 
assegnate, in proporzione alle risorse disponibili, in ragione dello scostamento positivo tra il valore pro 
capite speso da ciascun Comune rispetto al valore pro capite regionale con riferimento alla popolazione 
residente. Non si procede ad assegnazioni inferiori all’importo annuo di 1.000 euro.
3. La popolazione residente ai fini del presente articolo è quella concernente il dato rilevato al 31 dicem-
bre 2015.
4. Delle esigenze di cui al comma 1 si tiene conto nell’ambito dell’assegnazione della quota perequativa 
del fondo ordinario transitorio di cui all’articolo 45, comma 2, lettera b), della legge regionale 18/2015, 
nonché nell’assegnazione del fondo ordinario di cui all’articolo 14, comma 2, della legge regionale 
18/2015 a regime, attraverso il riassorbimento delle risorse assegnate con il presente articolo con la 
medesima decorrenza. Per le finalità di cui all’articolo 30, comma 1, della legge regionale 18/2015 è 
effettuato un puntuale monitoraggio sull’utilizzo delle risorse di cui al comma 1 attraverso l’applicativo 
SIGOR.
5. Per la finalità prevista al comma 1 è autorizzata la spesa complessiva di 19.050.000 euro per il triennio 
2017-2019, suddivisa in ragione di 6.350.000 euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019 a valere 
sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) e sul Programma n. 1 (Relazioni 
finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
6. Agli oneri derivanti dal comma 5 si provvede come di seguito indicato:
a) per l’anno 2017 con le maggiori entrate per l’importo di 6.000.000 di euro previste ai sensi dell’articolo 
49, primo comma, punto 7 bis), della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della 
Regione Friuli-Venezia Giulia), e che affluiscono sul Titolo n. 1 (Entrate correnti di natura tributaria, con-
tributiva e perequativa) - Tipologia n. 103 (Tributi devoluti e regolati alle autonomie speciali) dello stato 
di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2017-2019, nonché per l’importo di 350.000 euro me-
diante rimodulazione all’interno della Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) 
- Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019;
b) per ciascuno degli anni 2018 e 2019 mediante prelievo di 6.000.000 di euro dalla Missione n. 20 (Fondi 
e accantonamenti) - Programma n. 1 (Fondo di riserva) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019, e per l’importo di 350.000 euro mediante rimodu-
lazione all’interno della Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) - Programma 
n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.

Art. 9 erogazione di risorse agli enti locali
1. Nelle more dell’intesa di cui all’articolo 10, comma 59, della legge regionale 25/2016, per l’anno 2017 
le disposizioni di cui all’articolo 17, comma 1, della legge regionale 18/2015 sono applicate tenendo 
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conto per ciascun Comune delle quote da recuperare a favore del bilancio statale e regionale definite in 
via provvisoria con deliberazione della Giunta regionale 2 settembre 2016, n. 1608 (Individuazione delle 
quote provvisorie di maggior gettito IMU 2016 dei Comuni del Friuli Venezia Giulia da assicurare a favore 
del bilancio statale e regionale. Modifica DGR 279/2016).

Art. 10 fondo straordinario di riequilibrio per le Unioni territoriali inter-
comunali

1. Ai fini del riequilibrio dell’impatto finanziario nei confronti delle Unioni territoriali intercomunali de-
rivante dalle assegnazioni di cui all’articolo 10, comma 18, lettera b), della legge regionale 25/2016, è 
stanziato per l’anno 2017 un fondo straordinario di 3.029.923,98 euro.
2. Il fondo di cui al comma 1 è ripartito a favore delle Unioni territoriali intercomunali sulla base della 
differenza tra l’importo totale della riduzione, come indicata al comma 3, dei trasferimenti del fondo 
ordinario transitorio comunale per l’anno 2017 dei Comuni di ciascuna Unione, secondo la composizione 
di cui all’allegato C bis della legge regionale 26/2014, e l’importo della quota assegnata alla medesima 
Unione territoriale intercomunale, ai sensi dell’articolo 10, comma 18, lettera b), della legge regionale 
25/2016, come rideterminata ai sensi dell’articolo 38, comma 5, della legge regionale 28 giugno 2016, n. 
10 (Modifiche a disposizioni concernenti gli enti locali contenute nelle leggi regionali 1/2006, 26/2014, 
18/2007, 9/2009, 19/2013, 34/2015, 18/2015, 3/2016, 13/2015, 23/2007, 2/2016 e 27/2012), come 
sostituito dall’articolo 40 della legge regionale 20/2016.
3. La riduzione di cui al comma 2 è quella derivante dal confronto tra l’assegnazione ai sensi dell’articolo 
10, comma 11, della legge regionale 25/2016, come rideterminata ai sensi dell’articolo 38, comma 5, 
della legge regionale 10/2016, come sostituito dall’articolo 40 della legge regionale 20/2016, e l’asse-
gnazione di cui all’articolo 7, comma 8, lettera b), della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge 
di stabilità 2016).
4. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 3.029.923,98 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) - Programma n. 1. (Relazioni 
finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
5. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 4 si provvede mediante rimodulazione all’interno 
della Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) - Programma n. 1 (Relazioni 
finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.

Art. 11 modifica all’articolo 10 della legge regionale 25/2016
1. Al comma 11 dell’articolo 10 della legge regionale 25/2016 le parole <<comma 7>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<comma 8>>.

Art. 12 modifiche all’articolo 25 della legge regionale 18/2015
1. All’articolo 25 della legge regionale 18/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 le parole <<15.000 abitanti>> sono sostituite dalle seguenti: <<10.000 abitanti>>;
b) al comma 3 le parole <<15.000 abitanti>> sono sostituite dalle seguenti: <<10.000 abitanti>>.

Art. 13 modifica all’articolo 27 bis della legge regionale 18/2015
1. Al comma 1 dell’articolo 27 bis della legge regionale 18/2015 le parole <<, non più di uno nei Comuni 
con popolazione compresa tra 10.001 e 15.000 abitanti e non più di uno nei Comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti, nei Comuni previsti all’articolo 13, comma 3, della legge regionale 26/2014 
o nelle Unioni territoriali intercomunali>> sono sostituite dalle seguenti: <<e non più di due nei Comuni 
con popolazione superiore a 10.000 abitanti o nei Comuni previsti all’articolo 13, comma 3, della legge 
regionale 26/2014 o nelle Unioni territoriali intercomunali>>.

Art. 14 modifica all’articolo 43 della legge regionale 26/2014
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 43 della legge regionale 26/2014 è inserito il seguente:
<<1 bis. La Centrale unica di committenza regionale può operare altresì a favore delle società in 
house della Regione per il perseguimento di finalità di interesse regionale, previa stipula di apposita 
convenzione.>>.

Art. 15 inserimento dell’articolo 44 bis nella legge regionale 26/2014
1. Dopo l’articolo 44 della legge regionale 26/2014 è inserito il seguente:
<<Art. 44 bis destinazione del fondo di cui all’articolo 9, comma 9, del decreto legge 66/2014
1. Le risorse attribuite alla Regione provenienti dal fondo di cui all’articolo 9, comma 9, del decreto legge 
24 aprile 2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 89/2014, sono destinate e ripartite dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 5 della 



6 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 26 aprile 2017 so15

legge regionale 10 novembre 2015, n. 26 (Disposizioni in materia di programmazione e contabilità e altre 
disposizioni finanziarie urgenti), per garantire la realizzazione da parte del Servizio centrale unica di com-
mittenza - Soggetto aggregatore regionale - degli interventi di razionalizzazione della spesa mediante 
aggregazione degli acquisti di beni e di servizi.>>.

Art. 16 modifica all’articolo 2 della legge regionale 27/2014
1. Al comma 82 dell’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge finanziaria 2015), le 
parole <<30 giugno 2017>> sono sostituite dalle seguenti: <<30 giugno 2018>>.

Art. 17 risorse per il personale di staff delle Unioni territoriali interco-
munali

1. Qualora in esito all’attuazione dell’articolo 46, comma 2, della legge regionale 10/2016, le Unioni 
territoriali intercomunali non risultino destinatarie di personale di staff con profilo amministrativo - eco-
nomico ovvero ne risultino destinatarie per un numero inferiore a cinque unità, la Regione trasferisce 
alle Unioni medesime risorse finanziarie e spazi assunzionali al fine di consentire la copertura, mediante 
assunzione di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, dei posti necessari al raggiungi-
mento del limite di cinque unità, previa adozione di specifico piano occupazionale da parte delle Unioni. 
Nelle more della attuazione delle procedure di assunzione di cui al primo periodo e per il tempo stretta-
mente necessario al loro espletamento, le Unioni possono, al fine di assicurare la funzionalità dei servizi, 
ricorrere, utilizzando le risorse e gli spazi assunzionali trasferiti, a forme di lavoro flessibile per l’acquisi-
zione delle professionalità di staff.
2. Ai fini della verifica della consistenza del personale di staff presso ciascuna Unione e della conse-
guente determinazione delle risorse e degli spazi assunzionali da trasferire ai sensi del comma 1, si tiene 
conto anche del personale di staff trasferito alle Unioni a seguito della soppressione delle Comunità 
montane ai sensi del titolo V, capo I, della legge regionale 26/2014.
3. L’Amministrazione regionale riconosce alle Unioni territoriali intercomunali, per l’attuazione dello spe-
cifico piano occupazionale previsto dal presente articolo, l’importo forfettario di 38.300 euro su base an-
nua, per ogni unità di personale ivi prevista di categoria C o D, per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019.
4. Per le finalità del presente articolo il competente servizio della Direzione centrale autonomie locali e 
coordinamento delle riforme, acquisiti i piani occupazionali comunicati dalla Direzione generale, procede 
all’assegnazione delle risorse alle Unioni aventi diritto.
5. La concessione e l’erogazione delle risorse di cui al comma 4 sono effettuate sulla base dell’attuazione 
degli specifici piani occupazionali comunicata e monitorata attraverso l’applicativo SIGOR, in ragione 
della decorrenza dei relativi contratti.
6. Per le finalità previste al presente articolo è destinata la spesa complessiva di 6.639.000 euro per il 
triennio 2017-2019, suddivisa in ragione di 1.660.000 euro per l’anno 2017, di 2.489.500 euro per l’anno 
2018 e di 2.489.500 euro per l’anno 2019 a valere sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie 
territoriali e locali) e sul Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
7. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 6 si provvede come di seguito indicato:
a) per l’anno 2017, per 1.160.000 euro mediante storno dalla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali 
e di gestione) - Programma n. 10 (Risorse umane) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019, e per 500.000 euro mediante prelievo dalla Missione n. 
20 (Fondi e accantonamenti) - Programma n. 1 (Fondo di riserva) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019;
b) per gli anni 2018 e 2019, mediante rimodulazione all’interno della Missione n. 18 (Relazioni con le altre 
autonomie territoriali e locali) - Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoria-
li) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.

Art. 18 modifiche all’articolo 56 della legge regionale 10/2016
1. Dopo il comma 5 dell’articolo 56 della legge regionale 10/2016 sono aggiunti i seguenti:
<<5 bis. Nelle more dell’ingresso di tutti i Comuni nelle Unioni, queste ultime e i Comuni inclusi nella me-
desima area territoriale adeguata di cui all’allegato C bis della legge regionale 26/2014 possono stipulare 
convenzioni per l’esercizio associato delle funzioni di cui all’articolo 23 della medesima legge regionale.
5 ter. Nelle more dell’ingresso di tutti i Comuni nelle Unioni, le convenzioni di cui all’articolo 27, comma 3, 
della legge regionale 26/2014, ai fini del raggiungimento delle soglie demografiche ivi indicate, possono 
essere stipulate tra i Comuni ricompresi nella medesima area territoriale adeguata di cui all’allegato C 
bis della legge regionale 26/2014.>>.

Art. 19 modifiche alle leggi regionali 10/2016, 18/2016 e 20/2016
1. Al comma 4 bis dell’articolo 46 della legge regionale 10/2016 le parole <<fatta salva l’ipotesi di mobi-
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lità di cui all’articolo 17, comma 2, della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18 (Disposizioni in materia di 
sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale)>> sono sostituite dalle seguenti: <<fatta sal-
va la possibilità di attivazione della mobilità di comparto, limitatamente al caso di personale collocato in 
posizione di comando presso strutture direzionali della Regione e all’ipotesi di cui all’articolo 17, comma 
2, della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18 (Disposizioni in materia di sistema integrato del pubblico 
impiego regionale e locale), e con corrispondente cessione degli spazi assunzionali alle amministrazioni 
di provenienza, e della mobilità intercompartimentale>>.
2. Alla legge regionale 18/2016 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 5 dell’articolo 2 le parole <<31 marzo 2017>> sono sostituite dalle seguenti: <<30 aprile 
2017>>;
b) al comma 2 dell’articolo 6, nel primo periodo, le parole <<all’articolo 11, comma 1, lettera b), punto 
4, della legge 124/2015>> sono sostituite dalle seguenti: <<all’articolo 97 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali),>> e il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: <<L’obbligo di gestione associata di cui al primo periodo opera a partire dall’1 
gennaio 2018; sino al 31 dicembre 2017 sono fatte salve le convenzioni per la gestione associata del 
servizio di segretario comunale in essere e resta altresì confermata la possibilità di reggenza e supplenza 
a scavalco.>>;
c) il comma 6 dell’articolo 12 è abrogato;
d) al comma 2 dell’articolo 17 dopo le parole <<Comparto unico>> sono aggiunte le seguenti: <<; non è 
richiesto in caso di trasferimento per mobilità il nulla osta di cui all’articolo 23, comma 2>>;
e) il comma 2 dell’articolo 23 è sostituito dal seguente:
<<2. Ai fini del trasferimento del personale è richiesto il nulla osta dell’amministrazione di appartenenza.>>;
f) all’articolo 57 sono apportate le seguenti modifiche:
1) al comma 5 le parole <<all’articolo 11, comma 1, lettera b), punto 4, della legge 124/2015>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<all’articolo 97 del decreto legislativo 267/2000>>;
2) al comma 6 le parole <<all’articolo 11, comma 1, lettera b), punto 4, della legge 124/2015>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<all’articolo 97 del decreto legislativo 267/2000>>.
3. II comma 9 dell’articolo 52 della legge regionale 20/2016 è abrogato.
4. Il nulla osta di cui all’articolo 23, comma 2, della legge regionale 18/2016, come sostituito dal comma 
2, lettera e), è richiesto anche per le procedure di mobilità che, alla data di entrata in vigore della presen-
te legge, siano già avviate ma non ancora concluse mediante l’adozione, da parte dell’amministrazione 
di destinazione, dell’atto di trasferimento.

Art. 20 modifica all’articolo 10 della legge regionale 24/2016
1. Il comma 17 dell’articolo 10 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24 (Legge collegata alla mano-
vra di bilancio 2017-2019), è abrogato.

Art. 21 vigenza delle graduatorie
1. Il termine di vigenza delle graduatorie di pubblici concorsi per assunzioni di personale con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato e a tempo determinato, approvate dalle amministrazioni del Comparto 
unico del pubblico impiego regionale e locale e in corso di validità alla data di entrata in vigore del de-
creto legge 31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizza-
zione nelle pubbliche amministrazioni), convertito con modificazioni, dalla legge 125/2013, già oggetto 
di proroga sino al 31 dicembre 2016 ai sensi dell’articolo 46 della legge regionale 5 dicembre 2013, n. 
21 (Disposizioni urgenti in materia di tutela ambientale, difesa e gestione del territorio, lavoro, diritto 
allo studio universitario, infrastrutture, lavori pubblici, edilizia e trasporti, funzione pubblica e autonomie 
locali, salute, attività economiche e affari economici e fiscali), si intende fissato, in relazione a quanto 
da ultimo previsto dall’articolo 4, comma 4, del medesimo decreto legge 101/2013, come modificato 
dall’articolo 1, comma 368, della legge 232/2016, al 31 dicembre 2017.

Art. 22 budget assunzionali
1. I budget per contratti di lavoro flessibile delle Province del Comparto unico del pubblico impiego re-
gionale e locale riferiti all’anno 2017 concorrono alla definizione del budget di cui all’articolo 19, comma 
2, della legge regionale 18/2016.
2. Ai fini della definizione del budget di cui all’articolo 56, comma 19, della legge regionale 18/2016 si 
tiene conto anche dei resti assunzionali derivanti dalla soppressione delle Comunità montane, ai sensi 
del titolo V, capo I, della legge regionale 26/2014.

Art. 23 modifica all’articolo 32 della legge regionale 26/2014
1. Al comma 4 dell’articolo 32 della legge regionale 26/2014 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
<<e che possono essere esercitate con le modalità previste dall’articolo 27 per le funzioni di cui al com-
ma 1, lettera b)>>.
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Art. 24 modifica all’articolo 61 bis della legge regionale 26/2014
1. Al comma 1 dell’articolo 61 bis della legge regionale 26/2014 le parole <<in forma consultiva>> sono 
soppresse e dopo le parole <<è regolata>> sono inserite le seguenti: <<, ai sensi dell’articolo 20 della 
legge regionale 6/2006,>>.

Art. 25 altre disposizioni finanziarie urgenti
1. Per le finalità previste dall’articolo 8, comma 52, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge 
finanziaria 2001), è autorizzata la spesa di 250.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 1 
(Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 3 (Gestione economica, finanziaria, program-
mazione, provveditorato) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2017-2019. 
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante storno di pari importo come 
di seguito indicato:
a) per 20.000 euro a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma 
n. 11 (Altri servizi generali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2017-2019;
b) per 50.000 euro a valere sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) - 
Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019;
c) per 180.000 euro a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma 
n. 3 (Gestione economica, finanziaria, programmazione, provveditorato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
3. Per le finalità previste dall’articolo 12, comma 23, della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge 
finanziaria 2014), è autorizzata la spesa di 80.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 1 (Ser-
vizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 10 (Risorse umane) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante storno di pari importo come 
di seguito indicato:
a) per 50.000 euro a valere sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) - Pro-
gramma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019;
b) per 30.000 euro a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 
3 (Gestione economica, finanziaria, programmazione, provveditorato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.

Art. 26 termine di approvazione dei bilanci dei Comuni
1. In via straordinaria per l’anno 2017, ai sensi dell’articolo 38 della legge regionale 18/2015, il termine di 
approvazione del bilancio di previsione dei Comuni è fissato al 31 maggio 2017.

Art. 27 norme finanziarie in materia di trasporti e infrastrutture
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare le attività di avvio dell’opera di escavazione del 
canale di accesso al Porto di Monfalcone.
2. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 793.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 10 (Trasporti e diritto alla mobilità) - Programma n. 3 (Trasporto per vie d’acqua) - Titolo 
n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 si provvede mediante storno di pari importo dalla 
Missione n. 10 (Trasporti e diritto alla mobilità) - Programma n. 5 (Viabilità e infrastrutture stradali) - Ti-
tolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
4. Per le finalità previste dall’articolo 9 della legge regionale 22 dicembre 1971, n. 57 (Disposizioni spe-
ciali in materia di finanza regionale), è autorizzata la spesa di 800.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla 
Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 5 (Gestione dei beni demaniali 
e patrimoniali) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2017-2019.
5. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 4 si provvede mediante storno di pari importo a 
valere sulla Missione n. 10 (Trasporti e diritto alla mobilità) - Programma n. 5 (Viabilità e infrastrutture 
stradali) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017-2019.

Art. 28 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale della Regione.
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La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 21 aprile 2017

SERRACCHIANI
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164-02_LR 

Tabella A riferita all’articolo 7 (Norme in materia di Unioni territoriali intercomunali) 
 

UNIONI TERRITORIALI INTERCOMUNALI 2017 2018 2019 2017-2019 

Unione Carso Isonzo Adriatico 111.707,00 111.707,00 111.707,00 335.121,00
Unione Collio-Alto Isonzo 604.166,00 604.166,00 604.166,00 1.812.498,00
Unione del Livenza-Cansiglio-Cavallo 90.216,00 90.216,00 90.216,00 270.648,00
Unione del Noncello 591.208,00 591.208,00 591.208,00 1.773.624,00
Unione del Sile 165.616,00 165.616,00 165.616,00 496.848,00
Unione del Tagliamento 197.611,00 197.611,00 197.611,00 592.833,00
Unione delle Valli e Dolomiti friulane 106.385,00 106.385,00 106.385,00 319.155,00
Unione Giuliana/Julijska Unija 259.770,00 259.770,00 259.770,00 779.310,00
Unione Agro Aquileiese 85.651,00 85.651,00 85.651,00 256.953,00
Unione del Canal del Ferro-Val Canale 6.148,00 6.148,00. 6.148,00 18.444,00
Unione del Collinare 136.977,00 136.977,00 136.977,00 410.931,00
Unione del Friuli centrale 620.201,00 620.201,00 620.201,00 1.860.603,00
Unione del Gemonese 72.923,00 72.923,00 72.923,00 218.769,00
Unione del Mediofriuli 56.940,00 56.940,00 56.940,00 170.820,00
Unione del Natisone 26.606,00 26.606,00 26.606,00 79.818,00
Unione del Torre 9.594,00 9.594,00 9.594,00 28.782,00
Unione della Carnia 25.586,00 25.586,00 25.586,00 76.758,00
Unione della Riviera Bassa Friulana 23.625,00 23.625,00 23.625,00 70.875,00
Totale 3.190.930,00 3.190.930,00 3.190.930,00 9.572.790,00

 

VISTO: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI
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NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 27 Ulteriori funzioni comunali esercitate in forma associata
1. Nell’ambito di ciascuna Unione, i Comuni esercitano in forma associata le funzioni comunali nelle materie e atti-
vità e con le decorrenze di seguito indicate:
a) a decorrere dall’1 luglio 2016, la programmazione e gestione dei fabbisogni di beni e servizi in relazione all’attività 
della Centrale unica di committenza regionale;
b) a decorrere dall’1 gennaio 2017, i servizi finanziari e contabili e il controllo di gestione, nonché almeno due tra le 
seguenti:
1) opere pubbliche e procedure espropriative;
2) pianificazione territoriale comunale ed edilizia privata;
3) procedure autorizzatorie in materia di energia;
4) organizzazione dei servizi pubblici di interesse economico generale, ferme restando le discipline di settore, ivi 
comprese quelle relative al servizio idrico integrato e al servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani;
5) edilizia scolastica e servizi scolastici;
c) a decorrere dall’1 gennaio 2018, le restanti materie e attività di cui alla lettera b).
2. Gli organi dei Comuni conservano la competenza ad assumere le decisioni riguardanti le funzioni di cui al presente 
articolo.
3. Nell’ambito di ciascuna Unione le funzioni di cui al comma 1, lettera a), sono esercitate dai Comuni av-
valendosi degli uffici dell’Unione; le funzioni nelle materie di cui al comma 1, lettera b), possono essere 
esercitate in forma singola dai Comuni turistici di cui all’articolo 13, comma 3, e dai Comuni con popola-
zione superiore a 10.000 abitanti ridotti a 5.000 se appartenuti a Comunità montane. I restanti Comuni 
esercitano le funzioni di cui al comma 1, lettera b), avvalendosi degli uffici dell’Unione oppure mediante 
convenzione in modo da raggiungere la medesima soglia demografica richiesta per l’esercizio delle funzioni 
in forma singola.
4. Le soglie demografiche indicate al comma 3 possono essere derogate e ridotte rispettivamente fino a 7.500 e 
3.000 abitanti nei casi di particolare adeguatezza organizzativa previsti con deliberazione della Giunta regionale, 
d’intesa con il Consiglio delle autonomie locali; l’Osservatorio per la riforma di cui all’articolo 59 fornisce i criteri 
idonei a determinare i presupposti di adeguatezza organizzativa.
4 bis. Qualora uno solo dei Comuni partecipanti a un’Unione non raggiunga le soglie demografiche di cui ai commi 3 
e 4, l’obbligo di esercizio in forma associata delle funzioni di cui al comma 1, lettera b), non sussiste per tale Comune 
a condizione che rientri nei casi di particolare adeguatezza organizzativa previsti con la deliberazione della Giunta 
regionale di cui al comma 4.
5. Le soglie demografiche indicate ai commi 3 e 4 possono essere ridotte di un ulteriore 30 per cento per i Comuni 
di cui all’ articolo 4 della legge 38/2001.

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 20/2016, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 Trasferimento di funzioni ai Comuni
1. Sono trasferite ai Comuni, a decorrere dall’1 gennaio 2017, le seguenti funzioni esercitate dalle Province di cui 
all’articolo 2, comma 2:
a) funzioni in materia di agricoltura:
1) la concessione dei contributi per le fattorie didattiche di cui all’ articolo 9, comma 2, lettera g), della legge re-
gionale 27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti locali in materia di 
agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale, 
cultura, sport), a favore dei Comuni, delle scuole di ogni ordine e grado della Regione, dei Servizi sociali dei Comuni 
e degli altri soggetti ai sensi dell’ articolo 23, comma 1, della legge regionale 4 giugno 2004, n. 18 (Riordinamento 
normativo dell’anno 2004 per il settore delle attività economiche e produttive); 
b) funzioni in materia di politiche sociali:
1) le funzioni e gli interventi concernenti la tutela dei “Rom” di cui all’ articolo 8 della legge regionale 14 marzo 
1988, n. 11 (Norme a tutela della cultura <<Rom>> nell’ambito del territorio della Regione autonoma Friuli - Venezia 
Giulia); 
c) funzioni in materia di politiche giovanili:
1) le funzioni in materia di politiche giovanili di cui all’ articolo 26, comma 1, della legge regionale 24/2006; 
d) funzioni in materia di contrasto dei fenomeni discriminatori e promozione delle pari opportunità sul territorio:
1) le funzioni previste dal Capo IV del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra 
uomo e donna, a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246), in relazione alle figure delle consigliere 
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e dei consiglieri di parità operanti a livello di area vasta. 
1 bis. Sono attribuite ai Comuni, a decorrere dall’1 luglio 2017, le funzioni esercitate in forza dell’articolo 6 
della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), 
dalle Province di cui all’articolo 2, comma 2, a esclusione delle funzioni di cui all’articolo 36, comma 3, della 
legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione - Autonomie locali nel Friuli Venezia 
Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative).
2. I Comuni che partecipano alle Unioni territoriali intercomunali esercitano obbligatoriamente le funzioni di cui 
al presente articolo con le modalità di cui all’ articolo 26, comma 4, della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 
(Riordino del sistema Regione - Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali in-
tercomunali e riallocazione di funzioni amministrative). 

Nota all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 programma regionale di finanziamento in materia di sicurezza
1. La Giunta regionale con propria deliberazione approva, entro l’1 marzo di ogni anno, sentito il Consiglio delle Au-
tonomie locali e previo parere della Commissione consiliare competente, il Programma regionale di finanziamento 
in materia di politiche di sicurezza, con il quale vengono definiti:
a) le situazioni di criticità in ambito regionale con riferimento alle politiche della sicurezza, alla qualità della vita, 
all’ordinata e civile convivenza;
b) gli interventi finalizzati alla realizzazione di progetti di rilievo regionale in materia di sicurezza e promozione della 
legalità;
c) gli interventi relativi ad accordi con lo Stato in materia di sicurezza urbana;
d) gli interventi in materia di sicurezza relativi a progetti locali dei Comuni singoli e associati e delle Unioni 
territoriali intercomunali, ivi compresi gli interventi connessi alle funzioni di polizia locale dei Comuni sin-
goli o associati e delle Unioni territoriali intercomunali dotati di un Corpo di polizia locale;
e) i patti locali di sicurezza urbana;
e bis) gli interventi degli enti religiosi riconosciuti dallo Stato italiano per acquisto, installazione e manutenzione di 
sistemi di videosorveglianza per edifici religiosi, di culto e di ministero pastorale di particolare pregio storico, artisti-
co e culturale, situati sul territorio regionale;
f) le priorità, la quantificazione delle risorse, i criteri e le modalità di finanziamento degli interventi.
2. I progetti locali per la sicurezza di cui al comma 1, lettera d), possono prevedere, tra l’altro, i seguenti interventi:
a) potenziamento del parco veicolare della polizia locale, dei collegamenti telefonici, telematici, dei servizi informa-
tici, degli apparati radio e dei sistemi di videosorveglianza per il controllo del territorio;
b) adeguamento delle sedi dei Corpi e Servizi di polizia locale e modernizzazione delle sale operative;
c) realizzazione di iniziative volte alla qualificazione dei Servizi di polizia locale e all’istituzione del <<vigile di quartie-
re>> e interventi a favore dei volontari per la sicurezza di cui all’articolo 5, comma 6;
d) le iniziative di prevenzione e sostegno finalizzate alla tutela delle fasce più deboli della popolazione, maggior-
mente esposte a fenomeni di criminalità e al rischio dell’incolumità personale, con particolare riguardo ai corsi di 
autodifesa per le donne;
e) interventi per l’installazione di sistemi di sicurezza presso case ed abitazioni private;
f) sviluppo di iniziative per interventi di mediazione culturale e reinserimento sociale;
g) iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di violenza e al controllo delle zone a rischio;
h) gestione associata dei servizi finalizzati alla vigilanza e al controllo del territorio di competenza;
i) interventi coordinati per la sicurezza delle attività produttive, commerciali e turistiche al fine di prevenire fenomeni 
di criminalità.
3. I patti locali di sicurezza urbana di cui al comma 1, lettera e), sono strumenti attraverso i quali, ferme restando le 
competenze proprie di ciascun soggetto istituzionale, si realizza l’integrazione tra le politiche e le azioni che a livello 
locale hanno l’obiettivo di migliorare le condizioni di sicurezza urbana di un territorio di riferimento. Il patto per la 
sicurezza urbana è promosso da uno o più Sindaci dei Comuni interessati ed è teso a favorire il coinvolgimento e la 
collaborazione tra organi decentrati dello Stato ed enti locali. In tal senso, i patti possono prevedere interventi di 
sostegno alle Forze dell’ordine dello Stato presenti sul territorio regionale. I patti per la sicurezza urbana prevedono:
a) l’analisi dei problemi di sicurezza urbana presenti sul territorio, comprese le situazioni che ingenerano senso di 
insicurezza nei cittadini;
b) il programma degli interventi da realizzare e le azioni previste.
4. Con successiva deliberazione la Giunta regionale provvede al riparto delle risorse in attuazione del Programma 
regionale.

Nota all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 9/2009, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22 Comitato tecnico regionale per la polizia locale
1. È istituito il Comitato tecnico regionale per la polizia locale, composto:
a) dal direttore della struttura regionale competente in materia di polizia locale, che lo presiede;
b) dai comandanti dei Corpi di polizia locale delle Unioni territoriali intercomunali.
b bis) dai comandanti dei Corpi di polizia locale dei Comuni che si sono avvalsi del regime differenziato ai 
sensi dell’articolo 29 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autono-
mie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di 
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funzioni amministrative).
2. Il comandante del Corpo di polizia locale comprendente il Comune capoluogo di Regione svolge le funzioni di 
vicepresidente.
3. Il Comitato tecnico regionale per la polizia locale svolge funzioni di:
a) studio e consulenza tecnica in materia di coordinamento della polizia locale;
b) sviluppo dell’uniformità operativa anche mediante la predisposizione di programmi formativi e di modulistica 
unica.
4. La partecipazione alle riunioni e alle attività del Comitato da parte dei componenti è considerata attività di servi-
zio. Le sedute del Comitato sono valide con la presenza di almeno un terzo dei componenti o loro delegati.

Note all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 5 e dell’allegato C, punto 9, della legge regionale 26/2014 è il seguente:
Art. 5 Unioni territoriali intercomunali
1. Le Unioni territoriali intercomunali sono enti locali dotati di personalità giuridica, aventi natura di unioni di Co-
muni, istituiti dalla presente legge per l’esercizio coordinato di funzioni e servizi comunali, sovracomunali e di area 
vasta, nonché per lo sviluppo territoriale, economico e sociale.
2. L’Unione ha autonomia statutaria e regolamentare secondo le modalità stabilite dalla presente legge e a essa si 
applicano i principi previsti per l’ordinamento degli enti locali e, in quanto compatibili, le norme di cui all’ articolo 32 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali). 

ALLEGATO C
Funzioni provinciali trasferite ai Comuni:

- omissis -
9. Funzioni in materia di politiche sociali:
a) il concorso nella programmazione del sistema integrato, nella realizzazione del Sistema informativo dei servizi so-
ciali regionale e all’Osservatorio delle politiche di protezione sociale di cui all’articolo 9 della legge regionale 31 mar-
zo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale);
b) gli interventi per consentire l’accoglimento di minori adolescenti e giovani in colonie marine e montane di cui 
all’articolo 33 della legge regionale 10/1988;
c) gli interventi a favore delle associazioni che perseguono la tutela e la promozione sociale dei cittadini minorati, 
disabili e handicappati di cui all’articolo 34 della legge regionale 10/1988;
d) i compiti di coordinamento e di programmazione attuativa relativi al territorio di competenza di cui all’articolo 5 
della legge regionale 41/1996.

- omissis -

- Per il testo dell’articolo 32 della legge regionale 26/2014, vedi nota all’articolo 23.

- Il testo dell’articolo 10, commi da 17 a 21, della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 25, è il seguente:
Art. 10 sistema delle autonomie locali e coordinamento della finanza pubblica

- omissis -
17. A parziale modifica della disposizione di cui all’ articolo 7, comma 17, della legge regionale 34/2015 , nonché in 
attuazione dell’articolo 32, comma 4, e dell’articolo 35, commi 4 bis e 4 ter, della legge regionale 26/2014 , nonché 
della previsione di cui all’ articolo 38 della legge regionale 10/2016 , come sostituito dall’ articolo 40 della legge 
regionale 20/2016 , l’importo del fondo ordinario transitorio per le Unioni territoriali intercomunali, di cui all’ articolo 
45, comma 4, della legge regionale 18/2015 , è rideterminato in 64.215.600,83 euro per il 2017 e in 86.321.801,11 
euro per il 2018. 
18. Per l’anno 2017, il fondo ordinario transitorio per le Unioni territoriali intercomunali di cui al comma 17 è 
assegnato:
a) per 6.756.000 euro a titolo di quota specifica, già prevista dall’ articolo 7, comma 17, della legge regionale 
34/2015, come rideterminata dalle leggi regionali 3/2016 e 10/2016 e ripartita in misura proporzionale all’asse-
gnazione attribuita alle Unioni nell’anno 2016 ai sensi dell’articolo 7, comma 18, della legge regionale 34/2015; 
b) per 8.012.000 euro a titolo di quota ordinaria per le funzioni comunali di cui all’ articolo 26 della legge regionale 
26/2014 e ripartita per ciascuna Unione in misura corrispondente alla somma dei valori delle funzioni, calcolata ai 
sensi del comma 2, lettere a) e b), dell’articolo 38 della legge regionale 10/2016 , come sostituito dall’ articolo 40 
della legge regionale 20/2016 ; 
c) per 35.647.000 euro a titolo di quota comunale per servizi sociali di cui all’ articolo 26, comma 1, lettera b), della 
legge regionale 26/2014 , ripartita in base all’importo determinato per ciascuna Unione ai sensi dell’ articolo 56 ter, 
comma 8, della legge regionale 26/2014 , come sostituito dall’ articolo 28 della legge regionale 20/2016 ; a tal fine 
la quantificazione degli importi relativi ai singoli Comuni è data dal valore maggiore tra l’anno 2015 e le previsioni 
assestate del 2016; 
d) per 13.800.600,83 euro a titolo di quota per le funzioni provinciali trasferite a decorrere dall’1 gennaio 2017, da 
ripartire a favore delle Unioni in cui ha sede il Comune più popoloso ai sensi dell’articolo 35, comma 4 ter, della legge 
regionale 26/2014, sulla base delle risultanze dei piani di subentro, nonché tenuto conto della spesa storica. 
19. Per l’anno 2018, il fondo ordinario transitorio per le Unioni territoriali intercomunali di cui al comma 17 è 
assegnato:
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a) per 6.756.000 euro a titolo di quota specifica, già prevista dall’ articolo 7, comma 17, della legge regionale 
34/2015, come rideterminata dalle leggi regionali 3/2016 e 10/2016 e ripartita in misura proporzionale all’asse-
gnazione attribuita alle Unioni nell’anno 2016 ai sensi dell’articolo 7, comma 18, della legge regionale 34/2015; 
b) per 25.518.000 euro a titolo di quota ordinaria per le funzioni comunali di cui all’ articolo 26 della legge regionale 
26/2014 e ripartita per ciascuna Unione in misura corrispondente alla somma dei valori delle funzioni, calcolata ai 
sensi del comma 2, lettere a) e b), e del comma 3 dell’articolo 38 della legge regionale 10/2016, come sostituito dall’ 
articolo 40 della legge regionale 20/2016; 
c) per 35.647.000 euro a titolo di quota comunale per servizi sociali di cui all’ articolo 26, comma 1, lettera b), della 
legge regionale 26/2014, ripartita in misura pari all’assegnazione attribuita alle Unioni nell’anno 2017 ai sensi del 
comma 18, lettera c); 
d) per 18.400.801,11 euro a titolo di quota per le funzioni provinciali trasferite a decorrere dall’1 gennaio 2017, da 
ripartire a favore delle Unioni sulla base delle risultanze degli accordi di cui all’ articolo 35, comma 4 bis, della legge 
regionale 26/2014. 
20. Per l’anno 2019, il fondo ordinario transitorio per le Unioni territoriali intercomunali pari a 88.351.730,11 euro, di 
cui all’ articolo 45, comma 4, della legge regionale 18/2015, è assegnato: 
a) per 6.756.000 euro a titolo di quota specifica, già prevista dall’ articolo 7, comma 17, della legge regionale 
34/2015, come rideterminata dalle leggi regionali 3/2016 e 10/2016 e ripartita in misura proporzionale all’asse-
gnazione attribuita alle Unioni nell’anno 2016 ai sensi dell’articolo 7, comma 18, della legge regionale 34/2015; 
b) per 25.518.000 euro a titolo di quota ordinaria per le funzioni comunali di cui all’ articolo 26 della legge regionale 
26/2014 e ripartita per ciascuna Unione in misura proporzionale all’assegnazione di cui al comma 19, lettera b); 
c) per 35.647.000 euro a titolo di quota comunale per servizi sociali di cui all’ articolo 26, comma 1, lettera b), della 
legge regionale 26/2014, ripartita in misura proporzionale all’assegnazione attribuita alle Unioni nell’anno 2017 ai 
sensi del comma 18, lettera c); 
d) per 20.430.730,11 euro a titolo di quota per le funzioni provinciali trasferite a decorrere dall’1 gennaio 2017, ripar-
tita in misura proporzionale all’assegnazione attribuita alle Unioni nell’anno 2018 ai sensi del comma 19, lettera d).
21. Per le finalità previste ai commi 18, 19 e 20 la spesa complessiva di 238.889.132,05 euro è:
a) rideterminata in 150.537.401,94 euro per il biennio 2017-2018, suddivisa in 64.215.600,83 euro per l’anno 2017 
e in 86.321.801,11 euro per l’anno 2018, a valere sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e 
locali) - Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019 con riferimento alla corrispondente variazione 
prevista dalla Tabella J di cui al comma 90;
b) destinata in 88.351.730,11 euro per l’anno 2019 a valere sulla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie 
territoriali e locali) - Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019 con riferimento alla corrispondente 
variazione prevista dalla Tabella J di cui al comma 90.

- omissis -

- Il testo dell’articolo 10, commi da 65 a 71, della legge regionale 25/2016, come modificato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 10 sistema delle autonomie locali e coordinamento della finanza pubblica

- omissis -
65. La Regione assegna un fondo di 7.903.339,18 euro, relativo ai contributi precedentemente erogati dalle Provin-
ce, suddiviso in ragione delle seguenti destinazioni e dei seguenti importi:
a) settore cultura e beni culturali 1.878.210 euro;
b) settore turistico 1.040.063 euro;
c) settore sportivo e ricreativo 1.040.063 euro;
[d) settore sociale 2.813.932,68 euro;]
[e) settore del volontariato 1.085.470,50 euro;]
f) a favore del Consorzio per la Scuola mosaicisti del Friuli 45.600 euro.
66. Per le finalità previste dal comma 65, lettera a), è destinata la spesa di 1.878.210 euro per ciascuno degli anni 
dal 2017 al 2019 a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) - Programma n. 2 
(Attività culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019, con riferimento alla corrispondente variazione prevista dalla Tabella J di 
cui al comma 90.
67. Per le finalità previste dal comma 65, lettera b), è destinata la spesa di 1.040.063 euro per ciascuno degli anni dal 
2017 al 2019 a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019, con riferimento alla 
corrispondente variazione prevista dalla Tabella J di cui al comma 90.
68. Per le finalità previste dal comma 65, lettera c), è destinata la spesa di 1.040.063 euro per ciascuno degli anni 
dal 2017 al 2019 a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 1 (Sport e 
tempo libero) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019, 
con riferimento alla corrispondente variazione prevista dalla Tabella J di cui al comma 90.
69. Per le finalità previste dal comma 65, lettera d), è destinata la spesa di 2.813.932,68 euro per ciascuno degli anni 
dal 2017 al 2019 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 10 (Politica 
regionale unitaria per i diritti sociali e la famiglia) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019, con riferimento alla corrispondente variazione prevista dalla Tabella J di cui al 
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comma 90.
70. Per le finalità previste dal comma 65, lettera e), è destinata la spesa di 1.085.470,50 euro per ciascuno degli anni 
dal 2017 al 2019 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 10 (Politica 
regionale unitaria per i diritti sociali e la famiglia) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019, con riferimento alla corrispondente variazione prevista dalla Tabella J di cui al 
comma 90.
71. Per le finalità previste dal comma 65, lettera f), è destinata la spesa di 45.600 euro per ciascuno degli anni dal 
2017 al 2019 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 
(Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019, con riferimento alla corrispondente variazione prevista dalla Tabella J di cui al comma 90.

- omissis -

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18, è il seguente:
Art. 14 tipologia di fondi a favore dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali
1. La Regione, per le finalità di cui all’articolo 11 e per l’attuazione del federalismo fiscale, concorre prioritariamente 
al finanziamento delle Unioni territoriali intercomunali, di cui all’ articolo 5 della legge regionale 26/2014, con asse-
gnazioni destinate al funzionamento e alla gestione dei servizi, allo sviluppo degli investimenti e al finanziamento 
delle funzioni trasferite o delegate. La Regione concorre, altresì, al finanziamento dei Comuni e delle Province fino 
al loro superamento. 
2. Per il concorso nelle spese di funzionamento e di gestione dei servizi è istituito il fondo ordinario e di perequazio-
ne per i Comuni e per le Unioni territoriali intercomunali, assegnato d’ufficio e senza vincolo di destinazione, con le 
modalità definite dall’articolo 17.
3. Il fondo di cui al comma 2 è suddiviso in due quote, una per il concorso ordinario nel finanziamento dei bilanci e 
per la perequazione delle risorse, l’altra per finalità specifiche consolidate.
4. La Regione stanzia annualmente con legge finanziaria un fondo per sostenere e promuovere i percorsi per indi-
viduare le fusioni tra Comuni, definendo la tempistica e le modalità di presentazione della domanda, da parte degli 
enti interessati, contenente le proposte di utilizzo delle risorse.
5. Le proposte di utilizzo di cui al comma 4 riguardano l’attività per studi di fattibilità, comunicazione e promozione 
del referendum per sensibilizzare le comunità locali in ordine ai vantaggi della fusione in vista della costituzione nel 
nuovo ente locale.
6. La Giunta regionale delibera il riparto e prenota le risorse, individuando:
a) i percorsi di fusione ammissibili, in relazione alle risorse disponibili e alle richieste pervenute, dando priorità ai 
progetti di fusione contenuti nel Programma annuale delle fusioni di Comuni, previsto nell’ articolo 8, comma 1, 
della legge regionale 26/2014; 
b) l’ammontare dell’incentivo relativo a ciascun percorso, che non può essere superiore a 200.000 euro;
c) gli interventi da realizzare;
d) la tempistica di rendicontazione dell’incentivo.
7. In caso di esito positivo del referendum gli interventi infrastrutturali individuati nello studio di fattibilità come es-
senziali e urgenti per il funzionale avvio del nuovo ente locale sono valutati ai fini dell’Intesa per lo sviluppo prevista 
nell’articolo 7, comma 2.
8. Il riassetto conseguente alla fusione di Comuni è sostenuto con il fondo per i Comuni risultanti da fusione, previ-
sto dall’ articolo 8, comma 9, della legge regionale 26/2014. 
9. Per le spese d’investimento è istituito:
a) a favore dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali, il fondo ordinario per gli investimenti relativo, in 
particolare, a interventi di manutenzione del patrimonio, assegnato d’ufficio, in quote, con le modalità definite 
dall’articolo 17, da ripartire in base a indicatori che prendono a riferimento la dimensione territoriale, le strutture e 
le infrastrutture stradali, ambientali e di carattere sociale ed educativo presenti sul territorio; entro due anni dall’e-
rogazione, il beneficiario presenta alla Regione una certificazione attestante l’avvenuta destinazione della quota 
ricevuta per spese d’investimento;
b) a favore delle Unioni territoriali intercomunali, il fondo straordinario unitario per gli investimenti di area vasta, 
assegnato nel quadro generale definito dall’Intesa per lo sviluppo prevista nell’articolo 7, per assicurare la perequa-
zione infrastrutturale e la realizzazione di interventi di interesse sovracomunale strategico, con la partecipazione 
obbligatoria da parte degli enti interessati; sono valutati prioritariamente gli interventi per i quali gli enti locali par-
tecipano con risorse derivanti dalle imposte locali di carattere speciale; il riparto del fondo è disposto sulla base dei 
patti stipulati tra la Regione e le Unioni territoriali intercomunali.
9 bis. Non beneficiano del riparto del fondo di cui al comma 9, lettera a), totalmente o nella misura indicata dalla 
legge o da regolamento regionale, gli enti locali che non trasmettono nei modi e nei tempi previsti i dati in loro pos-
sesso necessari per la determinazione e la quantificazione dell’assegnazione spettante.
10. La legge finanziaria regionale individua i capitoli di spesa che costituiscono il fondo di cui al comma 9, lettera b).
11. La legge finanziaria regionale stanzia un fondo, di importo non superiore all’1 per cento della quota per il concor-
so ordinario nel finanziamento dei bilanci e per la perequazione di cui al comma 3, per la valorizzazione delle buone 
pratiche dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali, ai sensi dell’articolo 6, comma 4, nonché per supportare 
interventi risanatori urgenti per i Comuni e per anticipazioni finanziarie, ai sensi degli articoli 31 e 32.
12. La legge finanziaria regionale può stanziare un fondo, di importo non superiore allo 0,20 per cento della quota 
per il concorso ordinario nel finanziamento dei bilanci e per la perequazione di cui al comma 3, per il concorso agli 
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oneri correnti dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali derivanti da accadimenti di natura straordinaria 
o imprevedibile, verificatisi nell’anno di stanziamento delle relative risorse, non finanziabili con le normali risorse di 
bilancio. Il riparto del fondo così costituito è assegnato con deliberazione della Giunta regionale, in base ai criteri 
definiti con regolamento.
13. Nessun trasferimento di parte corrente può essere attribuito dalla Regione agli enti locali, ad eccezione delle 
risorse di cui ai commi 2, 4, 8, 11 e 12 e di cui all’articolo 47 e fatto salvo quanto previsto all’articolo 6, comma 3.

- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 18/2015 è il seguente:
Art. 31 monitoraggio delle condizioni strutturali degli enti locali. Sistema incentivante e sanzionatorio
1. Le condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali, individuate ai sensi dell’articolo 30, sono soggette al monito-
raggio annuale da parte della struttura regionale competente in materia di autonomie locali.
1 bis. Il monitoraggio delle condizioni strutturali dei bilanci delle Unioni territoriali intercomunali deve consentire 
la valutazione, con modalità comparativa e con riferimento ai dati consolidati delle Unioni medesime e dei Comuni 
partecipanti, dell’efficacia, dell’efficienza e dell’economicità dei servizi forniti ai cittadini, tenuto conto dei livelli pre-
cedentemente conseguiti dai soggetti cui le Unioni sono subentrate.
1 ter. Ai fini del monitoraggio di cui al comma 1 bis l’Osservatorio per la riforma di cui all’ articolo 59 della legge re-
gionale 26/2014 propone criteri e modalità per la valutazione comparativa e per la costruzione dei dati consolidati.
2. (ABROGATO)
3. Il regolamento di cui all’articolo 30, comma 3, può prevedere, tra le sanzioni per i comportamenti determinanti lo 
scostamento rispetto a obiettivi di finanza pubblica e fino alla dimostrazione della messa in atto di provvedimenti 
correttivi, fra i quali anche l’alienazione di beni mobiliari e immobiliari rientranti nel patrimonio disponibile dell’ente, 
nonché la misura massima dell’autonomia impositiva, il divieto di iscrivere in bilancio spese per attività discrezionali 
e di procedere alla copertura di posti di ruolo vacanti nelle piante organiche.
4. Con legge regionale sono definiti:
a) i meccanismi automatici sanzionatori, quali l’individuazione di casi di ineleggibilità nei confronti degli amministra-
tori responsabili degli enti locali, di interdizione dalle cariche in enti vigilati o partecipati da enti pubblici, nel caso di 
mancato rispetto degli equilibri e degli obiettivi economico-finanziari o di gravi violazioni di legge che comportino 
grave dissesto alle finanze locali;
b) le procedure connesse al dissesto finanziario degli enti locali, all’attività dell’organo di liquidazione, all’acquisi-
zione dei mezzi finanziari per il risanamento, alle disposizioni concernenti il bilancio stabilmente riequilibrato, alle 
condizioni e ai limiti conseguenti al risanamento.

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 20/2016 è il seguente:
Art. 9 disposizioni speciali per la successione nelle partecipazioni delle Province
1. Le partecipazioni in Consorzi di sviluppo industriale detenute dalle Province sono attribuite ai Comuni partecipan-
ti ai Consorzi medesimi, secondo i criteri determinati dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente 
in materia di attività produttive.
2. Le partecipazioni in Consorzi turistici detenute dalle Province sono attribuite alle Unioni territoriali intercomunali 
che a esse succedono con quote proporzionali alla popolazione di riferimento.
3. Le partecipazioni in Consorzi universitari e fondazioni degli istituti tecnici superiori di cui all’ articolo 13, comma 
2, del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della con-
correnza, lo sviluppo di attività economiche e la nascita di nuove imprese, la valorizzazione dell’istruzione tecnico-
professionale e la rottamazione di autoveicoli), convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 , sono 
assegnate al Comune ove essi hanno la propria sede legale. 
4. Le partecipazioni nella fondazione Dolomiti Unesco delle Province di Pordenone e Udine sono attribuite rispetti-
vamente all’Unione delle Valli e delle Dolomiti friulane e all’Unione della Carnia.
5. La Regione subentra nelle partecipazioni detenute dalle Province nel Consorzio per l’Assistenza Medico Psico-
Pedagogica (CAMPP) e nel Consorzio Isontino Servizi Integrati (CISI), di cui all’ articolo 6, comma 2, lettera b), della 
legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per l’integrazione dei servizi e degli interventi sociali e sanitari a 
favore delle persone handicappate ed attuazione della legge 5 febbraio 1992, n. 104 “Legge quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale ed i diritti delle persone handicappate”). 

Note all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6, è il seguente:
Art. 10 funzioni dei Comuni
1. I Comuni sono titolari della funzione di programmazione locale del sistema integrato, delle funzioni amministra-
tive concernenti la realizzazione del sistema locale di interventi e servizi sociali, nonché delle altre funzioni e compiti 
loro attribuiti dalla vigente normativa statale e regionale e in particolare:
a) garantiscono l’erogazione dei servizi e delle prestazioni facenti parte del sistema integrato;
b) determinano gli eventuali livelli di assistenza ulteriori e integrativi rispetto a quelli determinati dallo Stato e dalla 
Regione;
c) definiscono le condizioni per l’accesso alle prestazioni erogate dal sistema integrato;
d) esercitano le funzioni relative all’autorizzazione, alla vigilanza e all’accreditamento dei servizi e delle strutture a 
ciclo residenziale e semiresidenziale;
e) coordinano i programmi, le attività e i progetti dei soggetti privati operanti in ciascun ambito territoriale;
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f) concorrono alla realizzazione del Sistema informativo dei servizi sociali regionale.
2. I Comuni esercitano le funzioni di programmazione locale attraverso i Piani di zona e concorrono alla programma-
zione regionale con le modalità previste dal Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali.
3. Nell’esercizio delle funzioni di programmazione, i Comuni promuovono il concorso e agevolano il ruolo dei sogget-
ti di cui all’articolo 1, comma 4, della legge 328/2000.

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 26/2014 è il seguente:
Art. 26 funzioni comunali esercitate dall’Unione
1. A decorrere dall’1 luglio 2016 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l’Unione cui aderiscono, la funzione 
di cui alla lettera l) e almeno ulteriori due funzioni comunali nelle materie di seguito elencate:
a) gestione del personale e coordinamento dell’organizzazione generale dell’amministrazione e dell’attività di 
controllo;
b) sistema locale dei servizi sociali di cui all’ articolo 10 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato 
di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), ferma restando la disciplina 
della forma associata del Servizio sociale dei Comuni di cui agli articoli da 17 a 21 della legge regionale 6/2006; 
c) polizia locale e polizia amministrativa locale;
d) attività produttive, ivi compreso lo Sportello unico;
e) (ABROGATA)
f) catasto, a eccezione delle funzioni mantenute in capo allo Stato dalla normativa vigente;
g) programmazione e pianificazione territoriale di livello sovracomunale;
h) pianificazione di protezione civile;
i) statistica;
I) elaborazione e presentazione di progetti a finanziamento europeo;
m) gestione dei servizi tributari.
2. A decorrere dall’1 gennaio 2017 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l’Unione cui aderiscono, la funzio-
ne di cui alla lettera b) e almeno altre due delle funzioni comunali nelle materie di cui al comma 1.
3. Le restanti funzioni di cui al comma 1 sono esercitate dai Comuni in forma associata tramite l’Unione a decorrere 
dall’1 gennaio 2018.
4. Agli organi dell’Unione competono le decisioni riguardanti le funzioni di cui al presente articolo con le modalità e 
nei termini previsti dallo statuto. 
5. Il contenuto degli atti in materia di programmazione e di pianificazione territoriale di livello sovracomunale è 
determinato dalla normativa regionale di settore.

- Per il testo dell’articolo 10, comma 18, della legge regionale 25/2016, vedi nota all’articolo 7.

- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 18/2015 è il seguente:
Art. 45 norma transitoria per il finanziamento dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali
1. I Comuni e le Unioni territoriali intercomunali beneficiano del riparto della quota del fondo ordinario e di perequa-
zione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera a), dall’anno successivo a quello di entrata in vigore della legge regionale 
di cui all’articolo 9 e, comunque, al termine della fase transitoria di finanziamento per l’accompagnamento al supe-
ramento del trasferimento basato sul criterio storico.
2. Fino all’applicazione a regime del fondo ordinario e di perequazione e, comunque, per i primi cinque anni dall’en-
trata in vigore della presente legge, i Comuni beneficiano annualmente del trasferimento a valere sul Fondo ordina-
rio transitorio comunale che viene ripartito:
a) per una parte, definita quota ordinaria, in misura proporzionale al trasferimento ordinario assegnato nel 2013, 
ai sensi dell’articolo 10, commi 8 e 44, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), e nel 
rispetto delle previsioni di cui all’ articolo 42, comma 4, della legge regionale 26/2014. 
b) per la rimanente parte, definita quota di perequazione, in base ai criteri definiti con regolamento regionale che 
tengono conto delle caratteristiche demografiche, territoriali e socioeconomiche dell’ente, e laddove già determi-
nata, della spesa standard e della capacità fiscale.
3. Nel primo anno di applicazione del sistema transitorio di finanziamento di cui al comma 2, la quota ordinaria è 
quantificata nella misura dell’85 per cento dello stanziamento del fondo ordinario transitorio, mentre il restante 15 
per cento è destinato alla quota di perequazione. Negli anni successivi la quota ordinaria si riduce progressivamente 
ad incremento di quella di perequazione per accompagnare gli enti verso il nuovo sistema di riparto di cui all’articolo 
15.
4. Fino all’applicazione a regime del fondo ordinario e di perequazione, le Unioni territoriali intercomunali beneficia-
no annualmente del trasferimento a valere sul fondo ordinario transitorio delle Unioni, che viene ripartito tenuto 
conto del trasferimento ordinario già spettante alle Comunità montane e in relazione alle funzioni comunali eserci-
tate e gestite dall’Unione, nonché alle funzioni provinciali trasferite all’Unione territoriale intercomunale.
5. La quantificazione dello stanziamento del trasferimento ordinario transitorio dei Comuni e delle Unioni territo-
riali intercomunali è determinata con legge finanziaria regionale, tenendo conto delle funzioni spettanti a ciascuna 
tipologia di ente locale.

- Per il testo dell’articolo 14 della legge regionale 18/2015, vedi nota all’articolo 7.
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- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 18/2015 è il seguente:
Art. 30 condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali
1. Per garantire l’equilibrio complessivo del sistema finanziario e assicurarne la sana gestione economico-finan-
ziaria sono individuate le condizioni strutturali di gestione dei bilanci degli enti locali rilevabili mediante indicatori 
significativi.
2. Gli indicatori consentono la distinzione delle condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali nelle seguenti 
categorie:
a) ottimali: presentano indici strutturali sopra la media;
b) standard: presentano indici strutturali nella media;
c) potenzialmente deficitari: presentano potenziali condizioni di squilibrio e irregolarità nella gestione 
economico-finanziaria;
d) strutturalmente deficitari: presentano condizioni di squilibrio e irregolarità nella gestione economico-finanziaria;
e) in dissesto: presentano gravi e incontrovertibili condizioni di squilibrio e gravi irregolarità nella gestione economi-
co-finanziaria tali da comportare un intervento regionale di salvaguardia.
3. Con regolamento regionale, previo parere della Commissione consiliare competente, sono definiti, con valenza 
triennale e ai fini della collocazione dei bilanci degli enti locali nelle fattispecie di cui al comma 2:
a) gli indici di stabilità finanziaria;
b) le eventuali condizioni gestionali significative;
c) gli ulteriori criteri per l’inserimento dei bilanci degli enti locali nelle categorie di cui al comma 2;
d) lo schema di documento di sintesi degli indici di cui alla lettera a).
d bis) le misure incentivanti e sanzionatorie in relazione alle condizioni strutturali di cui al comma 2.
4. II documento di sintesi degli indici di stabilità finanziaria è redatto secondo lo schema di cui al comma 3.

- Il testo dell’articolo 49 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, è il seguente:
Art. 49
Spettano alla Regione le seguenti quote fisse delle sottoindicate entrate tributarie erariali riscosse nel territorio 
della Regione stessa:
1) sei decimi del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche;
2) quattro decimi e mezzo del gettito dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche;
3) sei decimi del gettito delle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23, 24, 25 e 29 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ed all’articolo 25 bis aggiunto allo stesso decreto del Presidente della Re-
pubblica con l’articolo 2, primo comma, del decreto legge 30 dicembre 1982, n. 953, come modificato con legge di 
conversione 28 febbraio 1983, n. 53;
4) 9,1 decimi del gettito dell’imposta sul valore aggiunto, esclusa quella relativa all’importazione, al netto dei rim-
borsi effettuati ai sensi dell’articolo 38 bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni;
5) nove decimi del gettito dell’imposta erariale sull’energia elettrica, consumata nella regione;
6) nove decimi del gettito dei canoni per le concessioni idroelettriche;
7) 9,19 decimi del gettito della quota fiscale dell’imposta erariale di consumo relativa ai prodotti dei monopoli dei 
tabacchi consumati nella regione;
7 bis) il 29,75 per cento del gettito dell’accisa sulle benzine ed il 30,34 per cento del gettito dell’accisa sul gasolio 
consumati nella regione per uso autotrazione;
La devoluzione alla regione Friuli-Venezia Giulia delle quote dei proventi erariali indicati nel presente articolo viene 
effettuata al netto delle quote devolute ad altri enti ed istituti.

Note all’articolo 9
- Il testo dell’articolo 10, commi 59 e 60, della legge regionale 25/2016 è il seguente:
Art. 10 sistema delle autonomie locali e coordinamento della finanza pubblica

- omissis -
59. Nelle more dell’intesa tra lo Stato e la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia in merito agli effetti finanziari 
della sentenza della Corte costituzionale n. 188 del 20 luglio 2016, per l’anno 2017, la Regione, secondo le modalità 
e le tempistiche fissate dalla Giunta regionale con propria deliberazione, assicura, sulla base dei dati acquisiti dai 
Comuni:
a) il recupero al bilancio statale dei gettiti dell’imposta municipale propria dovuti dai Comuni ricadenti nel proprio 
territorio;
b) il recupero del minor gettito IMU spettante ai Comuni ricadenti nel proprio territorio.
60. Dopo la definizione dell’intesa di cui al comma 59, con la legge regionale di assestamento del bilancio sono 
definite le operazioni degli eventuali conguagli tra la Regione e i singoli Comuni.

- omissis -

- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 18/2015 è il seguente:
Art. 17 erogazione del fondo ordinario e di perequazione e del fondo ordinario per gli investimenti
1. Al fine di assicurare la funzionalità della gestione da parte degli enti locali per un’adeguata distribuzione dei flussi 
finanziari, i fondi di cui all’articolo 14, commi 2, 8 e 9, lettera a), sono erogati in relazione alle effettive necessità di 
cassa comunicate dagli enti locali.
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2. In relazione agli andamenti di finanza pubblica, la legge regionale finanziaria può subordinare l’erogazione di cui al 
comma 1 all’avvenuta approvazione dei documenti contabili fondamentali degli enti locali.

Note all’articolo 10
- Per il testo dell’articolo 10, comma 18, della legge regionale 25/2016, vedi nota all’articolo 7.

- Il testo dell’allegato C bis della legge regionale 26/2014 è il seguente:
ALLEGATO C bis
Piano di riordino territoriale 
Sono individuate le seguenti aree territoriali adeguate per l’esercizio in forma associata di funzioni comunali, sovra-
comunali e di area vasta e per la gestione coordinata di servizi: 

AREA COMUNI
Agro Aquileiese Aiello del Friuli, Aquileia, Bagnaria Arsa, Bicinicco, Campolongo Tapogliano, Cervignano del 

Friuli, Chiopris Viscone, Fiumicello, Gonars, Palmanova, Ruda, San Vito al Torre, Santa Maria 
la Longa, Terzo d’Aquileia, Torviscosa, Trivignano Udinese, Villa Vicentina, Visco

Canal del Ferro-Val 
Canale

Chiusaforte, Dogna, Malborghetto-Valbruna, Moggio Udinese, Pontebba, Resia, Resiutta, 
Tarvisio

Carnia Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo Carnico, Cercivento, Comeglians, Enemonzo, Forni 
Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco, Ligosullo, Ovaro, Paluzza, Paularo, Prato 
Carnico, Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sauris, Socchieve, Sutrio, Tolmezzo, Treppo 
Carnico, Verzegnis, Villa Santina, Zuglio

Carso Isonzo 
Adriatico

Doberdò del Lago, Fogliano Redipuglia, Grado, Monfalcone, Ronchi dei Legionari, Sagrado, 
San Canzian d’Isonzo, San Pier d’Isonzo, Staranzano, Turriaco

Collinare Buja, Colloredo di Monte Albano, Coseano, Dignano, Fagagna, Forgaria nel Friuli, Flaiba-
no, Majano, Moruzzo, Osoppo, Ragogna, Rive d’Arcano, San Daniele del Friuli, San Vito di 
Fagagna, Treppo Grande

Collio-Alto Isonzo Capriva del Friuli, Cormons, Dolegna del Collio, Farra d’Isonzo, Gorizia, Gradisca d’Isonzo, 
Mariano del Friuli, Medea, Moraro, Mossa, Romans d’Isonzo, San Lorenzo Isontino, Villesse, 
San Floriano del Collio, Savogna d’Isonzo

Friuli Centrale Campoformido, Martignacco, Pagnacco, Pasian di Prato, Pavia di Udine, Pozzuolo del Friuli, 
Pradamano, Reana del Rojale, Tavagnacco, Tricesimo, Udine

Gemonese Artegna, Bordano, Gemona del Friuli, Montenars, Trasaghis, Venzone
Giuliana Duino Aurisina, Monrupino, Muggia, San Dorligo della Valle, Sgonico, Trieste
Livenza-Cansiglio-
Cavallo

Aviano, Brugnera, Budoia, Caneva, Polcenigo, Sacile

Mediofriuli Basiliano, Bertiolo, Camino al Tagliamento, Castions di Strada, Codroipo, Lestizza, Morte-
gliano, Mereto di Tomba, Sedegliano, Talmassons, Varmo

Natisone Buttrio, Cividale del Friuli, Corno di Rosazzo, Drenchia, Grimacco, Moimacco, Manzano, 
Premariacco, Prepotto, Pulfero, Remanzulfacco, San Giovanni al Natisone, San Leonardo, 
San Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, Torreano

Noncello Cordenons, Fontanafredda, Porcia, Pordenone, Roveredo in Piano, San Quirino, Zoppola
Riviera Bassa 
Friulana

Carlino, Latisana, Lignano Sabbiadoro, Marano Lagunare, Muzzana del Turgnano, Palazzolo 
dello Stella, Pocenia, Porpetto, Precenicco, Rivignano Teor, Ronchis, San Giorgio di Nogaro

Sile e Meduna Azzano Decimo, Chions, Fiume Veneto, Pasiano di Pordenone, Prata di Pordenone, 
Pravisdomini

Tagliamento Casarsa della Delizia, Cordovado, Morsano al Tagliamento, San Giorgio della Richinvelda, 
San Martino al Tagliamento, San Vito al Tagliamento, Sesto al Reghena, Spilimbergo, 
Valvasone Arzene

Torre Attimis, Cassacco, Faedis, Lusevera, Magnano in Riviera, Nimis, Povoletto, Taipana, 
Tarcento

Valli e Dolomiti 
friulane

Andreis, Arba, Barcis, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cimolais, Claut, Clauzetto, Erto 
e Casso, Fanna, Frisanco, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, Pinzano al Tagliamento, 
Sequals, Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, Vajont, Vito d’Asio, Vivaro

- Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 28 giugno 2016, n. 10, è il seguente:
Art. 38 quantificazione delle risorse finanziarie a favore delle Unioni territoriali intercomunali per l’esercizio delle 
funzioni comunali per gli anni 2017 e 2018
1. Per l’anno 2017, in attuazione dell’articolo 7, comma 11, della legge regionale 34/2015, la quota dello stanzia-
mento dei Comuni destinata all’incremento del fondo ordinario transitorio delle Unioni territoriali intercomunali è 
pari alla somma dei valori delle funzioni di cui all’ articolo 26 della legge regionale 26/2014, esercitate da ciascuna 
Unione territoriale intercomunale nel medesimo anno. 
2. I valori delle funzioni di cui al comma 1 sono determinati prendendo a riferimento:
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a) la spesa comunale riferita all’anno 2016 per ciascuna funzione, esclusa quella prevista dall’ articolo 26, comma 
1, lettera b), della legge regionale 26/2014, come comunicata dalle Unioni territoriali intercomunali alla Regione 
tramite applicativo informatico dedicato; 
b) la spesa stimata riferita alle funzioni di cui al comma 1, esclusa quella prevista all’ articolo 26, comma 1, lettera 
b), della legge regionale 26/2014, per i Comuni che non mettono a disposizione delle Unioni territoriali il dato di cui 
alla lettera a); 
c) il valore determinato ai sensi dell’ articolo 56 ter, comma 8, della legge regionale 26/2014 , come sostituito dall’ 
articolo 28 della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 20 (Soppressione delle Province del Friuli Venezia Giulia e mo-
difiche alle leggi regionali 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 13/2015, 18/2015 e 10/2016), 
per la funzione di cui all’ articolo 26, comma 1, lettera b), della legge regionale 26/2014 e in attuazione della pre-
visione dell’ articolo 61 bis, comma 2, della legge regionale 26/2014 , come inserito dall’ articolo 32 della legge 
regionale 20/2016 . 
3. Per l’anno 2018, in attuazione dell’ articolo 7, comma 11, della legge regionale 34/2015 , la quota dello stanzia-
mento dei Comuni destinata all’incremento del fondo ordinario transitorio delle Unioni territoriali intercomunali 
e aggiuntiva rispetto a quella calcolata ai sensi del comma 2, è pari alla somma dei valori delle funzioni di cui all’ 
articolo 26 della legge regionale 26/2014 , esercitate da ciascuna Unione territoriale intercomunale dall’anno 2018, 
determinati prendendo a riferimento: 
a) la spesa comunale riferita all’anno 2017 per le suddette funzioni, come comunicata dalle Unioni territoriali inter-
comunali alla Regione tramite applicativo informatico dedicato;
b) la spesa stimata riferita alle suddette funzioni per i Comuni che non mettono a disposizione delle Unioni territo-
riali il dato di cui alla lettera a).
4. La stima di cui al comma 2, lettera b), e di cui al comma 3, lettera b), anche ai fini delle prime elaborazioni dei 
fabbisogni standard, è determinata tenuto conto del valore pro capite medio calcolato per ciascuna Unione con 
riferimento ai dati che i singoli Comuni hanno comunicato all’Unione, moltiplicato per la popolazione residente di 
ciascuno dei Comuni che non hanno provveduto a tale comunicazione; in caso di mancata comunicazione da parte 
dei Comuni nell’ambito di una Unione, la stima è determinata prendendo a riferimento il valore medio pro capite 
calcolato a livello regionale tra i Comuni che hanno trasmesso i dati.
5. Con la legge regionale di stabilità per l’anno 2017 si provvede alla prima quantificazione delle quote di cui ai 
commi 1 e 3; la Giunta regionale, con deliberazione di variazione del bilancio finanziario di gestione, provvede agli 
eventuali adeguamenti contabili conseguenti alla verifica dei dati comunicati dalle Unioni territoriali e dalle stime 
effettuate ai sensi del comma 4.

- Per il testo dell’articolo 10, comma 11, della legge regionale 25/2016, vedi nota all’articolo 11.

- Il testo dell’articolo 7, commi da 1 a 8, della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34, è il seguente:
Art. 7 sistema delle autonomie locali e coordinamento della finanza pubblica
1. La prima Intesa per lo sviluppo regionale e locale prevista dall’ articolo 7 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 
18 (La disciplina della finanza locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifiche a disposizioni delle leggi regionali 
19/2013, 9/2009 e 26/2014, concernenti gli enti locali), è stipulata dopo la costituzione delle Unioni territoriali 
intercomunali ed entro il temine di cui all’articolo 7, comma 2, della legge regionale 18/2015.
2. Per le finalità di cui agli articoli 11 e 12 della legge regionale 18/2015, e a integrazione delle entrate proprie degli 
enti locali, le risorse finanziarie regionali complessive spettanti per ciascun anno del triennio 2016-2018 a favore 
degli enti locali sono quantificate in 433.003.926,31 euro, come determinate ai sensi dell’articolo 13 della medesima 
legge regionale 18/2015. 
3. L’assegnazione di cui al comma 2 è incrementata in via straordinaria, per l’anno 2016, dell’ulteriore quota di 
3.971.912,14 euro, per un importo complessivo a favore degli enti locali pari a 436.975.838,45 euro.
4. Le risorse di cui ai commi 2 e 3 sono attribuite ai sensi di quanto disposto dai commi 5, 17, 20, 23, 26, 29, 35, 39, 
41, 44, 54, 60 e per 1 milione di euro per le finalità previste dall’ articolo 3, comma 60, della legge regionale 23 gen-
naio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007), per 4 milioni di euro per le finalità previste dall’articolo 1, comma 28, della 
legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 2008), per 1 milione di euro per le finalità previste dall’ 
articolo 4 della legge regionale 26 marzo 2014, n. 3 (Disposizioni in materia di organizzazione e di personale della 
Regione, di agenzie regionali e di enti locali). 
5. Il fondo ordinario transitorio comunale di cui all’ articolo 45, comma 2, della legge regionale 18/2015, pari a 
1.053.059.838,45 euro per il triennio 2016-2018 e a 352.819.838,45 euro per l’anno 2016 e a 350.120.000 euro per 
ciascuno degli anni 2017-2018, è assegnato per l’anno 2016: 
a) per 14.565.198,33 euro a titolo di quota specifica, ripartita in misura proporzionale alle assegnazioni attribuite ai 
Comuni ai sensi dell’articolo 10, commi 20, 22 e 26, della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge finanziaria 
2015), e dell’articolo 10, commi 22 e 24, della legge regionale 6 agosto 2015, n. 20 (Assestamento del bilancio 2015); 
b) per 287.516.444,10 euro a titolo di quota ordinaria, ripartita in misura proporzionale al trasferimento ordinario 
unitario di cui all’ articolo 10, comma 8, della legge regionale 27/2014, e all’ articolo 10, comma 5, della legge regio-
nale 20/2015; 
c) per 50.738.196,02 euro a titolo di quota di perequazione, ripartita in base ai criteri definiti con regolamento regio-
nale, che tengono conto anche delle caratteristiche demografiche, territoriali e socioeconomiche dell’ente.
6. In via straordinaria per l’anno 2016 i Comuni trasferiscono una parte delle risorse di cui al comma 5 a favore delle 
Unioni territoriali intercomunali costituite ai sensi della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del siste-
ma Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e rialloca-
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zione di funzioni amministrative), in relazione alle funzioni comunali esercitate o gestite dall’ente sovracomunale di 
cui fanno parte dalla data di attivazione delle medesime funzioni e fino alla fine dell’esercizio 2016. 
7. Il trasferimento di cui al comma 5 comprende anche la quota per gli oneri del comparto unico del personale 
inquadrato nelle piante organiche aggiuntive costituite, in forza dell’ articolo 41 ter della legge regionale 19 di-
cembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità e controllo del Servizio sanitario regionale e 
disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria), presso le Aziende per i servizi sanitari, nonché il personale dei 
consorzi istituiti ai sensi dell’ articolo 6, comma 2, lettera b), della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme 
per l’integrazione dei servizi e degli interventi sociali e sanitari a favore delle persone handicappate ed attuazione 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone 
handicappate”), e i Comuni trasferiscono a detti soggetti quote adeguate di assegnazione. 
8. Per l’anno 2017, il fondo di cui al comma 5 è assegnato:
a) per 14.565.198,33 euro a titolo di quota specifica, ripartita in misura proporzionale all’assegnazione attribuita ai 
sensi del comma 5, lettera a);
b) per 234.888.361,17 euro a titolo di quota ordinaria, ripartita in misura proporzionale al trasferimento ordinario 
unitario di cui all’articolo 10, comma 8, della legge regionale 27/2014, e all’articolo 10, comma 5, della legge regio-
nale 20/2015; 
c) per 100.666.440,50 euro a titolo di quota di perequazione, ripartita in base ai criteri definiti con regolamento 
regionale.

- omissis -

Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 10, comma 11, della legge regionale 25/2016, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 10 sistema delle autonomie locali e coordinamento della finanza pubblica

- omissis -
11. La quota ordinaria del fondo ordinario transitorio comunale quantificata in 234.888.361,17 euro per l’anno 2017 
dall’articolo 7, comma 8, lettera b), della legge regionale 34/2015 è rideterminata in 191.229.361,17 euro, fermi re-
stando i criteri di riparto previsti, tenuto conto degli importi relativi ai singoli Comuni di cui all’articolo 56 ter, comma 
8, della legge regionale 26/2014, come sostituito dall’articolo 28 della legge regionale 20/2016. 

- omissis -

Nota all’articolo 12
- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 18/2015, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 25 organo di revisione economico-finanziaria
1. Per dare attuazione al principio di cui all’articolo 2, comma 2, l’organo di revisione economico-finanziaria collabora, 
in particolare, con gli organi di governo nell’attività di programmazione e controllo economico-finanziario per indivi-
duare e prevenire situazioni di criticità del sistema integrato Regione-Autonomie locali.
2. Nei Comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti la revisione economico-finanziaria è affidata a un solo 
revisore.
3. Nei Comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti e nelle Unioni territoriali intercomunali è previsto un 
collegio composto da tre componenti.
4. Nei Comuni previsti all’ articolo 13, comma 3, della legge regionale 26/2014 è previsto un collegio composto da 
tre membri; il collegio dura in carica tre anni. 
5. Qualora previsto dallo statuto dell’Unione territoriale intercomunale, i Comuni possono avvalersi dell’organo di 
revisione economico-finanziaria dell’Unione stessa. 

Nota all’articolo 13
- Il testo dell’articolo 27 bis della legge regionale 18/2015, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 27 bis limiti all’affidamento di incarichi
1. Ciascun revisore non può assumere complessivamente più di otto incarichi, tra i quali non più di quattro nei 
Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti e non più di due nei Comuni con popolazione superiore a 10.000 
abitanti o nei Comuni previsti all’articolo 13, comma 3, della legge regionale 26/2014 o nelle Unioni terri-
toriali intercomunali.

Nota all’articolo 14
- Il testo dell’articolo 43 della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 43 finalità della Centrale unica di committenza regionale
1. La Regione istituisce, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
(Legge finanziaria 2007), all’interno del proprio ordinamento, la Centrale unica di committenza regionale per l’acqui-
sto di beni e la fornitura di servizi, a favore: 
a) dell’Amministrazione regionale e degli enti regionali di cui al decreto del Presidente della Regione 27 agosto 
2004, n. 0277/Pres. (Regolamento di organizzazione dell’amministrazione regionale e degli enti regionali), e succes-
sive modifiche e integrazioni;
b) degli enti locali della Regione.
1 bis. La Centrale unica di committenza regionale può operare altresì a favore delle società in house della 
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Regione per il perseguimento di finalità di interesse regionale, previa stipula di apposita convenzione.
2. L’istituzione della Centrale unica di committenza regionale costituisce attuazione delle disposizioni statali sulla 
razionalizzazione della spesa e sugli obblighi di aggregazione degli acquisti.
3. La Centrale unica di committenza regionale si qualifica quale soggetto aggregatore, ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 1, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 
4. L’azione della Centrale unica di committenza regionale è volta ad aggregare e standardizzare le domande di in-
teresse generale, monitorare i consumi di beni e servizi, assicurare la trasparenza del mercato degli appalti pubblici 
di servizi e forniture, stimolare l’ordinato sviluppo delle capacità concorrenziali, adeguare gli standard di qualità agli 
effettivi fabbisogni e semplificare i processi di acquisto, perseguendo altresì il miglioramento dell’efficienza delle 
attività delle pubbliche amministrazioni e il potenziamento delle loro capacità operative, nonché l’economicità di 
gestione.
4 bis. L’azione della Centrale unica di committenza regionale, nei casi previsti dalla legislazione statale in materia di 
centralizzazione della committenza, è volta altresì a centralizzare le funzioni di stazione appaltante.
5. La Regione favorisce la partecipazione delle piccole e medie imprese e delle imprese sociali alle diverse procedure 
di approvvigionamento della Centrale unica di committenza regionale, anche attraverso il confronto con le organiz-
zazioni di categoria. La Centrale unica di committenza regionale, per quanto concerne le procedure di gara, applica 
di norma quanto previsto dall’ articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), 
dall’ articolo 35 della legge regionale 6/2006 e dal Capo IV della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in 
materia di cooperazione sociale).

Note all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 9, comma 9, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
89/2014, è il seguente:
Art. 9 acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori e prezzi di riferimento

- omissis -
9. Al fine di garantire la realizzazione degli interventi di razionalizzazione della spesa mediante aggregazione degli 
acquisti di beni e di servizi, di cui al comma 3, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze, il Fondo per l’aggregazione degli acquisti di beni e di servizi destinato al finanziamento delle attività svolte 
dai soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2, con la dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 20 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2016. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabiliti i criteri 
di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente periodo, che tengono conto anche dell’allineamento, da 
parte dei soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2, delle indicazioni del Comitato guida fornite ai sensi del comma 
2-bis del presente articolo. 

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26, è il seguente:
Art. 5 bilancio finanziario gestionale
1. La Giunta regionale provvede, contestualmente all’approvazione del documento tecnico di accompagnamento al 
bilancio, all’approvazione del bilancio finanziario gestionale con il quale ripartisce le categorie e i macroaggregati in 
capitoli ai sensi dell’articolo 39, comma 10, del decreto legislativo 118/2011.

Nota all’articolo 16 
- Il testo dell’articolo 2, comma 82, della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 2 finalità 1 - attività economiche

- omissis -
82. Il termine di rendicontazione del contributo concesso alla Comunità Montana del Torre, Natisone e Collio dal 
responsabile delegato di Posizione Organizzativa con decreto 16 luglio 2010, n. 23/SPM in base all’articolo 11 del-
la legge regionale 20 febbraio 2008 n. 4 (Norme per lo sviluppo e la valorizzazione del territorio montano), per il 
completamento della latteria in Comune di San Pietro al Natisone (intervento B1 sviluppo rurale - filiera lattiero 
casearia), è fissato al 30 giugno 2018.

Note all’articolo 17 
- Per il testo dell’articolo 46 della legge regionale 10/2016, vedi nota all’articolo 19.

- La rubrica del capo I del titolo V della legge regionale 26/2014 reca: “Superamento delle comunità montane”.

Note all’articolo 18 
- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 10/2016, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 56 norma transitoria
1. I Comuni conformano entro il 31 dicembre 2017 l’organizzazione della polizia locale ai principi organizzativi stabi-
liti dall’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 9/2009; fino a tale data è ammessa l’esistenza e l’operatività 
di Corpi di polizia locale cui siano addetti almeno otto operatori. 
2. Il Comitato tecnico regionale per la polizia locale nella sua attuale composizione decade il 31 dicembre 2016.
3. A decorrere dall’1 gennaio 2017 la rappresentanza nel Comitato tecnico regionale per la polizia locale per le Unio-
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ni territoriali intercomunali che ancora non esercitino le funzioni di polizia locale è transitoriamente assicurata dal 
comandante del Corpo di polizia locale comprendente il Comune più popoloso dell’Unione.
4. L’aggiornamento dei dati contenuti nel Piano di subentro, di cui all’ articolo 35, comma 7 bis, della legge regionale 
26/2014, è effettuato entro il 15 luglio 2016 con riferimento al trasferimento di funzioni di cui al punto 10, lettere b 
bis), g bis), e da j bis) a j septies), dell’allegato B della medesima legge regionale 26/2014. 
5. Le Unioni concordano con i Comuni partecipanti le modalità e le condizioni per la messa a disposizione, fino al 31 
dicembre 2017, di personale, attrezzature, mezzi, locali e servizi e, più in generale, di quanto necessario o comunque 
utile all’avvio dell’Unione. La competenza a deliberare in ordine alle intese di cui al presente comma è attribuita alle 
Giunte comunali.
5 bis. Nelle more dell’ingresso di tutti i Comuni nelle Unioni, queste ultime e i Comuni inclusi nella mede-
sima area territoriale adeguata di cui all’allegato C bis della legge regionale 26/2014 possono stipulare 
convenzioni per l’esercizio associato delle funzioni di cui all’articolo 23 della medesima legge regionale.
5 ter. Nelle more dell’ingresso di tutti i Comuni nelle Unioni, le convenzioni di cui all’articolo 27, comma 3, 
della legge regionale 26/2014, ai fini del raggiungimento delle soglie demografiche ivi indicate, possono 
essere stipulate tra i Comuni ricompresi nella medesima area territoriale adeguata di cui all’allegato C bis 
della legge regionale 26/2014.

- Per il testo dell’allegato C bis della legge regionale 26/2014, vedi nota all’articolo 10.

Note all’articolo 19
- Il testo dell’articolo 46 della legge regionale 10/2016, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 46 personale di staff delle Province
1. Nelle more del completamento del processo di riordino delle Province, le Province medesime rideterminano, entro 
il 31 agosto 2016, le proprie dotazioni organiche per effetto del trasferimento di funzioni di cui alla legge regionale 
26/2014 riferito alle decorrenze 1 giugno 2016 e 1 luglio 2016, riducendo di una misura non inferiore al 50 per cento, 
con riferimento alle categorie C e D, il personale adibito a funzioni trasversali o di staff così come risultante alla data 
del 30 giugno 2016. Per quanto riguarda i successivi piani di subentro, la rideterminazione è effettuata entro il mese 
successivo alla data di approvazione dei piani stessi.
2. Il personale che per effetto della rideterminazione di cui al comma 1 sia dichiarato non fondamentale per le fun-
zioni che permangono in capo alle Province, è trasferito presso la Regione a eccezione di quello che, per effetto di 
mobilità volontaria, consegua il trasferimento presso una Unione territoriale intercomunale. In relazione a quanto 
previsto nel primo periodo, la Regione predispone un avviso di mobilità con l’indicazione dei fabbisogni occupazio-
nali complessivi per categoria e profilo professionale, distinti per singola Unione territoriale intercomunale; il trasfe-
rimento del personale alla Regione avviene solo dopo l’esperimento di detta mobilità. L’assegnazione del personale 
trasferito alla Regione è attuata, sul territorio regionale, in relazione alle esigenze delle singole strutture direzionali 
e della Segreteria generale del Consiglio regionale e indipendentemente dalla sede di lavoro di provenienza.
3. A completamento del trasferimento delle funzioni di cui alla legge regionale 26/2014 il personale di staff che, 
per effetto della rideterminazione di cui al comma 1, sia rimasto in servizio presso le amministrazioni provinciali 
per accompagnare lo svolgimento delle funzioni residuali è trasferito con le medesime modalità di cui al comma 2. 
4. La copertura degli oneri derivanti dai trasferimenti di cui al presente articolo è assicurata con l’assegnazione delle 
risorse finanziarie necessarie derivanti dalla riduzione delle conseguenti spese in capo alle Province e mediante le 
opportune operazioni contabili al bilancio della Regione; le spese di personale per le amministrazioni riceventi, in 
quanto correlate alle procedure di mobilità di cui ai commi 2 e 3, sono neutre ai fini del rispetto dei limiti e dei vincoli 
previsti dalla normativa vigente.
4 bis. Le Unioni territoriali intercomunali, successivamente alla completa attuazione della procedura di mobilità 
volontaria di cui al comma 2, possono procedere, in relazione ai fabbisogni occupazionali ancora da soddisfare, ad 
assunzioni di personale anche mediante l’utilizzo di graduatorie di pubblici concorsi per l’assunzione di personale 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato banditi dalla Regione, previa stipula di apposita convenzione. La 
Regione, fermi restando i trasferimenti di cui ai commi 2 e 3 e al fine di non sottrarre ulteriori risorse umane agli 
organici delle altre amministrazioni del Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, procede, per gli anni 
2017 e 2018 e con riferimento a personale non dirigente, alla copertura dei posti disponibili con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato, sulla base dei piani occupazionali e nei limiti delle facoltà assunzionali previsti nelle singole 
annualità dando in tal senso precedenza alle assunzioni correlate alle funzioni relative alla programmazione comu-
nitaria, esclusivamente mediante scorrimento di graduatorie di pubblici concorsi banditi dalla Regione medesima 
o indizione di pubblici concorsi, fatta salva la possibilità di attivazione della mobilità di comparto, limitata-
mente al caso di personale collocato in posizione di comando presso strutture direzionali della Regione e 
all’ipotesi di cui all’articolo 17, comma 2, della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18 (Disposizioni in mate-
ria di sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale), e con corrispondente cessione degli spazi 
assunzionali alle amministrazioni di provenienza, e della mobilità intercompartimentale.

- Il testo degli articoli 2, 6, 12, 17, 23 e 57, commi 5 e 6, della legge regionale 18/2016, come modificati dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 2 istituzione del ruolo
1. E’ istituito il ruolo dei dirigenti del Comparto unico. Il ruolo è articolato in sezioni speciali per le figure dirigenziali 
professionali e tecniche.
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2. I dirigenti sono inseriti nel ruolo in ordine alfabetico.
3. In sede di prima applicazione sono inseriti nel ruolo i dirigenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato delle 
amministrazioni del Comparto unico ivi compresi quelli collocati in aspettativa o in posizione di comando presso 
altre amministrazioni.
4. Sono altresì inseriti nel ruolo, in sede di prima applicazione, i Segretari comunali e provinciali di fascia A e B del 
Friuli Venezia Giulia che, alla data del 31 dicembre 2016, siano titolari di sede, iscritti alla sezione nazionale o re-
gionale del Friuli Venezia Giulia dell’albo di cui all’ articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 
1997, n. 465 (Regolamento recante disposizioni in materia di ordinamento dei segretari comunali e provinciali, a 
norma dell’ articolo 17, comma 78, della legge 15 maggio 1997, n. 127 ), ovvero collocati in disponibilità, in comando 
o in aspettativa se iscritti alla sezione regionale o a quella nazionale purché, in tale ultimo caso, l’ultima assegnazio-
ne sia riferita a una sede nel territorio regionale. 
5. L’inserimento dei Segretari nel ruolo ai sensi del comma 4, avviene, a domanda dell’interessato da presentarsi 
entro il 30 aprile 2017, mediante attivazione delle procedure di mobilità intercompartimentale; non si applicano, in 
tal caso, i limiti percentuali di cui all’articolo 3, comma 2.

Art. 6 rapporto di lavoro dei dirigenti inseriti nel ruolo
1. I dirigenti inseriti nel ruolo sono, fatto salvo quanto previsto all’articolo 8, comma 5, dipendenti della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia; restano in capo alle amministrazioni presso le quali i dirigenti prestano servizio le 
attribuzioni in ordine al rapporto funzionale e agli istituti contrattuali connessi con tale rapporto a eccezione dei 
procedimenti disciplinari.
2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 57, comma 5, i Comuni, le Unioni territoriali intercomunali (di seguito UTI) 
e, fino al loro superamento, le Province, svolgono le funzioni di cui all’articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), mediante personale inserito nel ruolo 
dei dirigenti di cui all’articolo 2; tale funzione è garantita, obbligatoriamente, in via associata per le UTI e i Comuni, 
con riferimento agli ambiti territoriali del piano di riordino della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino 
del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali 
e riallocazione di funzioni amministrative), secondo le soglie demografiche definite ai sensi dell’articolo 27, commi 
3 e 4, della legge regionale 26/2014, mediante la nomina di un dirigente inserito nel ruolo stesso. L’obbligo di ge-
stione associata di cui al primo periodo opera a partire dall’1 gennaio 2018; sino al 31 dicembre 2017 sono 
fatte salve le convenzioni per la gestione associata del servizio di segretario comunale in essere e resta 
altresì confermata la possibilità di reggenza e supplenza a scavalco. Qualora lo Statuto dell’UTI preveda, ai 
sensi dell’articolo 18, comma 1, della legge regionale 26/2014, la figura del Direttore, le relative funzioni possono 
essere attribuite al personale di cui al primo periodo. 
3. Nel caso di gestione associata di cui al comma 2, è istituita, presso uno dei Comuni facenti parte della forma 
associativa, la figura dirigenziale apicale che garantisce lo svolgimento delle funzioni di cui al medesimo comma 2.
4. In sede di contrattazione collettiva di Comparto è definita la disciplina per la determinazione del trattamento 
economico per i dirigenti, compreso quello dei dirigenti cui sia conferito un incarico apicale o di vertice.

Art. 12 conferimento degli incarichi dirigenziali a soggetti non inseriti nel ruolo
1. Le amministrazioni del Comparto unico, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3 comma 1, possono con-
ferire, a seguito della comunicazione di cui all’articolo 11, comma 3, quinto periodo, mediante procedure selettive 
e comparative, incarichi con contratti di lavoro a tempo determinato anche di diritto privato, a soggetti non inseriti 
nel ruolo che siano in possesso dei requisiti previsti dall’ articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 165/2001. 
2. Le amministrazioni del Comparto unico, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1, possono, 
altresì, conferire gli incarichi dirigenziali di cui al comma 1, in deroga alla procedura di cui all’articolo 11 e anche a 
fronte della presenza di dirigenti in disponibilità, sentito il Comitato di indirizzo e con adeguata motivazione.
3. Qualora gli incarichi di cui ai commi 1 e 2 siano conferiti a dipendenti delle amministrazioni del Comparto unico, 
i medesimi sono collocati in aspettativa senza assegni per tutta la durata dell’incarico con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio.
4. Negli enti locali del Comparto unico è, altresì, fatta salva la facoltà di conferire incarichi dirigenziali extra dota-
zione organica secondo quanto previsto dall’ articolo 110, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali). 
5. I conferimenti di cui al comma 1 e 2 avvengono previa selezione pubblica, sulla base dei criteri definiti con regola-
mento dalla Regione, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di funzione pubblica.
[6. Le amministrazioni definiscono gli elementi negoziali dei contratti di cui al comma 1 e 2, ivi comprese le 
clausole di risoluzione dei contratti medesimi, sulla base del modello definito dall’Ufficio unico del sistema 
integrato di Comparto, sentito il Comitato di indirizzo; il contratto è, in ogni caso, risolto di diritto nel caso 
in cui l’amministrazione che ha conferito l’incarico dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni 
strutturalmente deficitarie.]
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche con riferimento al conferimento dell’incarico di diret-
tore dell’UTI di cui all’ articolo 18 della legge regionale 26/2014. 
8. Gli incarichi di cui al presente articolo, a eccezione di quelli di cui al comma 4, non possono avere durata superiore 
a cinque anni; agli stessi si applicano le diposizioni di cui all’articolo 10, comma 1, secondo periodo, fatta salva la 
possibilità di rinnovo a completamento del termine massimo quinquennale.
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Art. 17 costituzione dell’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto
1. L’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto, di seguito denominato Ufficio unico, è istituito, ai sensi dell’arti-
colo 12, comma 37, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011), presso la Regione. 
2. La Giunta regionale definisce il livello organizzativo dell’Ufficio unico, la relativa consistenza, nonché le modalità 
di funzionamento; il fabbisogno occupazionale dell’Ufficio unico è soddisfatto mediante personale appartenente al 
ruolo unico regionale, nonché personale trasferito, mediante l’istituto della mobilità, dalle altre amministrazioni del 
Comparto unico; non è richiesto in caso di trasferimento per mobilità il nulla osta di cui all’articolo 23, com-
ma 2. Il personale è individuato, prevalentemente, nell’ambito di quello operante nelle materie oggetto dell’attività 
dell’Ufficio unico.
3. Nell’ambito dell’Ufficio unico è istituito l’Ufficio per il contenzioso e i procedimenti disciplinari del personale del 
Comparto unico cui, oltre a quanto previsto dall’articolo 7, compete, su richiesta delle UTI e delle altre amministra-
zioni del Comparto unico e previa convenzione con le medesime, la gestione, per le infrazioni per le quali è prevista 
l’irrogazione di sanzioni superiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, 
delle procedure disciplinari, nonché del contenzioso del lavoro ai sensi di quanto previsto dall’ articolo 12 del decreto 
legislativo 165/2001 , anche mediante la rappresentanza nel primo grado di giudizio secondo quanto previsto dalla 
vigente normativa. L’Ufficio opera secondo la disciplina di cui all’ articolo 55 bis del decreto legislativo 165/2001, in 
quanto applicabile.

Art. 23 mobilità di Comparto
1. Per le finalità di cui all’articolo 20, comma 1, lettera b), le amministrazioni procedono, direttamente o tramite 
l’Ufficio unico, mediante la pubblicazione di un avviso, al fine di acquisire le istanze dei dipendenti interessati, in cui 
sono indicati i posti che si intendono ricoprire, la posizione economica attribuibile sulla base delle disponibilità della 
singola amministrazione, i requisiti e le competenze professionali da possedere; tale procedura non è richiesta nel 
caso in cui l’applicazione della stessa riguardi il contestuale trasferimento reciproco di due lavoratori, a domanda 
dei medesimi e previo consenso delle amministrazioni interessate. L’avviso, in ogni caso, è pubblicato nell’apposita 
sezione del sito Internet della Regione a cura dell’Ufficio unico. L’individuazione del dipendente è operata dall’ammi-
nistrazione interessata alla copertura del posto anche nel caso in cui l’avviso sia attivato dall’Ufficio unico.
2. Ai fini del trasferimento del personale è richiesto il nulla osta dell’amministrazione di appartenenza.
3. Il trasferimento del personale ai sensi del presente articolo avviene nel rispetto del disposto di cui all’articolo 
19, comma 4. Il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica, con riferimento alle voci del 
trattamento economico fondamentale, compresi la retribuzione individuale di anzianità e il maturato economico, in 
godimento all’atto del trasferimento, nonché l’anzianità di servizio maturata.
4. Le amministrazioni Comunicano, annualmente, all’Ufficio unico i trasferimenti effettuati in attuazione delle pro-
cedure di mobilità di cui al presente articolo.

Art. 57 norme transitorie
- omissis -

5. Negli enti del Comparto in cui, al 31 maggio 2017, le funzioni di cui all’articolo 97 del decreto legislativo 
267/2000 vengono garantite con personale iscritto all’albo nazionale dei Segretari comunali e provinciali di cui 
all’articolo 98 del testo unico del decreto legislativo 267/2000 nella fascia professionale C e titolare di sede in 
territorio regionale da meno di due anni, alla data di entrata in vigore della presente legge, continuano a essere 
svolte da tale personale per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
adottato in attuazione alla delega contenuta nella legge 124/2015 . Detto personale, alla maturazione del biennio, 
può essere inserito nel ruolo di cui all’articolo 2, a domanda da presentarsi entro sessanta giorni dalla maturazione, 
mediante mobilità intercompartimentale ai sensi di quanto previsto dall’articolo 2, comma 5. 
6. Nei medesimi enti di cui al comma 5 le funzioni di cui all’articolo 97 del decreto legislativo 267/2000 possono, 
altresì, essere garantite con personale iscritto all’Albo nazionale dei Segretari comunali e provinciali e assegnato 
all’Albo dei Segretari del Friuli Venezia Giulia a seguito di superamento dei corsi concorsi indetti dall’Agenzia au-
tonoma per la gestione dell’Albo dei Segretari comunali e provinciali, nella fascia C, qualora nominato dai Sindaci 
entro il 31 maggio 2017. Detto personale, alla maturazione del biennio di servizio, può essere inserito nel ruolo di 
cui all’articolo 2, a domanda da presentarsi entro sessanta giorni dalla maturazione del requisito mediante mobilità 
intercompartimentale ai sensi di quanto previsto dall’articolo 2, comma 5.

- omissis -

- Il testo del comma 9 dell’articolo 52 della legge regionale 20/2016, abrogato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 52 norme finanziarie e contabili

- omissis -
[9. In relazione all’entrata in vigore della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18 (Disposizioni in materia di 
sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale), quale legge di recepimento dei principi desumi-
bili dalla legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministra-
zioni pubbliche), il limite all’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento 
accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di cui all’ articolo 1, comma 236, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208 (Legge di stabilità 2016), si applica, con riferimento alle amministrazioni del Comparto 
unico, sino al 31 dicembre 2016.]

- omissis -
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Nota all’articolo 20
- Il testo del comma 17 dell’articolo 10 della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 24, abrogato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 10 sistema delle autonomie locali e coordinamento della finanza pubblica

- omissis -
[17. Nelle more del completamento della riallocazione delle funzioni dai Comuni alle Unioni territoriali in-
tercomunali previsto dalla legge regionale 26/2014, e per sopperire alle esigenze per l’esercizio delle fun-
zioni infungibili per le quali i relativi statuti dei Comuni non prevedono l’esercizio tramite le Unioni territo-
riali intercomunali di riferimento, per l’esercizio 2017 è consentito ai Comuni precedentemente costituiti 
in Unioni ai sensi della legge regionale 1/2006, sciolte ai sensi dell’ articolo 40 della citata legge regionale 
26/2014 , di derogare ai limiti previsti dall’ articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Leg-
ge di stabilità 2016), per un importo non superiore al 10 per cento delle risorse destinate al trattamento 
accessorio.]

- omissis -

Note all’articolo 21
- Il testo dell’articolo 46 della legge regionale 5 dicembre 2013, n. 21, è il seguente:
Art. 46 proroga dell’efficacia di graduatorie di concorsi pubblici
1. In relazione al disposto di cui all’ articolo 4, comma 4, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni 
urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni), convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, l’efficacia delle graduatorie di pubblici concorsi per assunzioni a tempo 
indeterminato banditi dalla Regione, in corso di validità alla data di entrata in vigore del medesimo decreto legge 
101/2013, è prorogata sino al 31 dicembre 2016. La proroga di cui al primo periodo si applica, fermo restando il di-
vieto di cui all’articolo 16, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario), convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 135/2012, come confermato 
dall’articolo 4, comma 9, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di 
obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni), convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 
1, della legge 125/2013, anche alle graduatorie di pubblici concorsi per assunzioni a tempo indeterminato banditi 
dalle altre amministrazioni del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale e in corso di validità alla data 
di entrata in vigore del medesimo decreto legge 101/2013.

- Il testo dell’articolo 4, comma 4, del decreto legge 101/2013 è il seguente:
Art. 4 disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a 
proroghe di contratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego

- omissis -
4. L’efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, 
è prorogata fino al 31 dicembre 2017. 

- omissis -

Note all’articolo 22
- Il testo degli articoli 19 e 56, commi 19 e 20, della legge regionale 18/2016 è il seguente:
Art. 19 disposizioni generali
1. Il budget, sulla base del quale definire il limite per le assunzioni a tempo indeterminato, è individuato, a livello 
di sistema integrato di Comparto, dall’Ufficio unico, sulla base dei dati forniti dalle singole amministrazioni, ferma 
restando la specifica facoltà assunzionale e la conseguente imputazione della spesa in capo all’amministrazione 
presso la quale è realizzata la relativa assunzione.
2. Analogamente a quanto previsto dal comma 1, l’Ufficio unico definisce, sulla base dei dati forniti dalle singole 
amministrazioni, il budget per il ricorso a forme di lavoro flessibile, da utilizzare, a livello di sistema integrato di 
Comparto, anche per attivare la gara di cui all’articolo 20, comma 1, lettera b).
3. La Giunta regionale, nel rispetto dei budget di cui ai commi 1 e 2, al fine di garantire l’equilibrio occupazionale e 
finanziario all’interno del sistema integrato del Comparto medesimo, sentito il Comitato di cui all’articolo 5, è auto-
rizzata a porre in essere, secondo le modalità e i criteri definiti con apposito regolamento, le misure necessarie a far 
fronte, anche attraverso forme compensative tra le amministrazioni o tra le finalità di cui ai commi 1 e 2 a favore di 
quella di cui al comma 2, a particolari e contingenti esigenze delle singole amministrazioni non perseguibili con gli 
strumenti ordinari.
4. Il personale assunto mediante procedura selettiva o trasferito mediante mobilità, non può ottenere trasferimenti 
per mobilità prima che siano trascorsi tre anni dall’assunzione o dal trasferimento, fatto salvo il caso in cui vi sia 
l’accordo tra le amministrazioni interessate.
5. Le amministrazioni del Comparto unico, prima di dare corso alla copertura dei posti vacanti, verificano, presso 
l’Ufficio unico, la sussistenza di situazioni di eccedenza in altre amministrazioni del Comparto stesso; di detta verifi-
ca va dato atto nell’ambito degli avvisi di mobilità o nei bandi di reclutamento.
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Art. 56 norme finali
- omissis -

19. La Regione, le UTI e i Comuni partecipanti alle medesime possono procedere, per gli anni 2017 e 2018, ad 
assunzioni, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, di personale non dirigente nel limite del 100 per cento 
della spesa relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente; ai fini del calcolo del limite di spesa per le 
UTI e i Comuni, il budget, definito a livello di UTI, tiene conto delle disponibilità assunzionali dell’UTI medesima e dei 
Comuni che partecipano all’UTI.
20. Per i Comuni che non partecipano alle UTI, la percentuale di cui al comma 19 è fissata al 50 per cento, qualora 
il rapporto dipendenti-popolazione dell’anno precedente sia inferiore al rapporto medio dipendenti-popolazione 
per classe demografica, come definito triennalmente con il decreto del Ministro dell’interno di cui all’articolo 263, 
comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 267/2000.

- omissis -

- Per la rubrica del capo I del titolo V della legge regionale 26/2014, vedi nota all’articolo 17. 

Nota all’articolo 23
- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 32 funzioni delle Province e trasferimento di funzioni provinciali
1. Il presente articolo disciplina il riordino delle funzioni attualmente esercitate dalle Province ed elencate agli alle-
gati A, B e C.
2. Le Province, quali enti con funzioni di area vasta, continuano a esercitare, sino al loro superamento, le funzioni in-
dicate in dettaglio nell’allegato A, nonché le ulteriori funzioni a esse attribuite, non ricomprese negli allegati A, B e C.
3. Sono trasferite alla Regione le funzioni indicate in dettaglio nell’allegato B, già di competenza provinciale, secon-
do le seguenti scadenze, fermo restando il trasferimento delle competenze in materia di lavoro, di cui al punto 8 
dell’allegato B, effettuato dalla legge regionale 29 maggio 2015, n. 13 (Istituzione dell’area Agenzia regionale per il 
lavoro e modifiche della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità 
del lavoro), nonché di altre leggi regionali in materia di lavoro): 
a) a decorrere dall’1 gennaio 2017 le funzioni di cui al punto 7, lettera a);
a bis) a decorrere dall’1 agosto 2016 le funzioni di cui al punto 10, lettera j septies);
a ter) a decorrere dall’1 gennaio 2017 le funzioni di cui ai punti 2 bis, 4 bis e 5 bis;
b) le restanti funzioni a decorrere dall’1 luglio 2016.
4. A decorrere dall’1 gennaio 2017 sono trasferite ai Comuni le funzioni già di competenza provinciale indicate in 
dettaglio nell’allegato C, per l’esercizio in forma associata mediante le Unioni con le modalità di cui all’articolo 26, 
comma 4, e da parte dei Comuni che non vi partecipano, a eccezione delle funzioni in materia di edilizia scolastica di 
cui al punto 5 dell’allegato C e delle funzioni in materia di piano di utilizzazione degli edifici scolastici e di uso delle 
attrezzature, di cui all’ articolo 139, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento 
di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59), richiamato al punto 7 della lettera c) dell’allegato C, che sono trasferite a decorrere dall’1 aprile 
2017 e che possono essere esercitate con le modalità previste dall’articolo 27 per le funzioni di cui al comma 
1, lettera b).
4 bis. I regolamenti provinciali vigenti al momento del trasferimento delle funzioni provinciali continuano ad ap-
plicarsi, in quanto compatibili, sino all’entrata in vigore delle corrispondenti norme regolamentari approvate dalle 
amministrazioni subentranti.

Nota all’articolo 24
- Il testo dell’articolo 61 bis della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 61 bis disposizioni sul sistema locale dei servizi sociali
1. La partecipazione [in forma consultiva] ai processi decisionali concernenti il sistema locale dei Servizi sociali dei 
Comuni che non hanno deliberato l’ingresso in Unione è regolata, ai sensi dell’articolo 20 della legge regionale 
6/2006, da apposita convenzione con l’Unione che esercita le relative funzioni. In difetto, le decisioni sono assunte 
dall’Assemblea dell’Unione, relativamente a tutto il territorio incluso nell’area dell’Unione come individuata dall’Al-
legato C bis della presente legge.
2. La partecipazione finanziaria dei Comuni ai Servizi sociali è assicurata dalla Direzione centrale competente in 
materia di autonomie locali mediante il finanziamento alle Unioni.

Note all’articolo 25
- Il testo dell’articolo 8, commi da 52 a 53, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4, è il seguente:
Art. 8 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili

- omissis -
52. Per le esigenze operative correnti, le Direzioni regionali e i Servizi autonomi sono autorizzati a sostenere spese 
per l’acquisto e manutenzione di materiali e attrezzature d’ufficio, ivi comprese quelle informatiche, libri, riviste e 
pubblicazioni anche su supporto informatico, ivi compreso l’accesso a pagamento a banche dati on-line e inol-
tre spese per la partecipazione del personale a specifici corsi, seminari, convegni, iniziative volte alla formazione 
e all’aggiornamento professionale e quelle disciplinate nel regolamento di cui al comma 2 dell’articolo 10 della 
legge regionale 26/2015. La Direzione centrale organizzazione, personale e sistemi informativi è autorizzata altresì 
a sostenere le spese per la realizzazione e l’organizzazione delle attività a supporto del Comitato di direzione di cui 
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all’articolo 32 bis della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7 (Ordinamento ed organizzazione del Consiglio regionale, 
dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali) e della Conferenza dei dirigenti di cui all’articolo 33 del Regola-
mento di organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli enti regionali approvato con decreto del Presidente 
della Regione 27 agosto 2004, n. 0277/Pres., e successive modifiche e integrazioni. Tali spese possono essere di-
sposte tramite apertura di credito ad un dipendente regionale di qualifica non inferiore a consigliere, assegnato alla 
medesima struttura.
52 bis. Con le medesime modalità di cui al comma 52 le Direzioni centrali sono altresì autorizzate a sostenere le 
spese necessarie a dare esecuzione alle procedure di affidamento di contratti pubblici quali, in particolare, la con-
tribuzione all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture dovuta all’atto dell’attivazione 
delle procedure di selezione del contraente, non imputabili ad altri capitoli di spesa assegnati alle medesime Dire-
zioni centrali.
53. Per le finalità di cui al comma 52 è autorizzata la spesa complessiva di lire 6.960 milioni suddivisa in ragione 
di lire 2.320 milioni per ciascuno degli anni dal 2001 al 2003 a carico delle unità previsionali di base dello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento 
ai capitoli del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi e per gli importi a fianco di ciascuno indicati nella 
Tabella I allegata alla presente legge.

- omissis -

- Il testo dell’articolo 12, comma 23, della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23, è il seguente:
Art. 12 finalità 11 - funzionamento della Regione

- omissis -
23. La spesa annua della Regione, e degli altri enti pubblici il cui ordinamento è disciplinato dalla Regione, per studi 
e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, non 
può essere superiore, per l’anno 2014, all’80 per cento del limite di spesa per l’anno 2013 così come determinato 
dall’applicazione della riduzione disposta dall’ articolo 12, comma 13, della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 
(Legge finanziaria 2011), e, per l’anno 2015, al 75 per cento del predetto limite.

- omissis -

Nota all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 18/2015 è il seguente:
Art. 38 termini di adozione dei documenti contabili fondamentali
1. I Comuni e le Province fino al loro superamento adottano i documenti contabili fondamentali entro i termini pre-
visti dalla normativa statale, salvo diversa previsione della legge regionale.
2. Le Unioni territoriali intercomunali adottano i documenti contabili fondamentali entro quarantacinque giorni 
dall’adozione dei relativi documenti da parte dei Comuni facenti parte delle rispettive Unioni.

Nota all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 22 dicembre 1971, n. 57, è il seguente:
Art. 9
S’intendono autorizzati ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 14 ottobre 1965, n. 20, anche l’acquisto e l’e-
secuzione di costruzioni per sistemarvi, in caso di necessità, persone che occupano locali destinati a sede di Uffici 
regionali o di enti ed istituti dipendenti dalla Regione.
Si intendono altresì autorizzare ai sensi del citato articolo 1 della legge regionale 14 ottobre 1965, n. 20, le spese per 
la manutenzione straordinaria dei beni del patrimonio anche disponibile della Regione.

LAVORI PREPARATORI
Stralcio n. 164-02
- risultante dallo stralcio dell’emendamento 11 quater.1 presentato dai consiglieri Colautti, Ziberna e Cargnelutti 
al disegno di legge n. 164 recante <<Soppressione delle Province del Friuli Venezia Giulia e modifiche alle leggi 
regionali 11/1988, 5/2012, 26/2014 e 18/2015>>, deliberato dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana n. 
266 del 24 novembre 2016;
- assegnato alla V Commissione permanente in data 5 dicembre 2016;
- esaminato dalla V Commissione permanente nelle sedute del 29 e del 31 marzo 2017 e, in quest’ultima seduta, 
approvato a maggioranza, con modifiche, con relazioni, di maggioranza, del consigliere Martines, e, di minoranza, 
del consigliere Cargnelutti;
- esaminato dal Consiglio regionale nella seduta del 6 aprile 2017 e, nella stessa seduta, approvato, a maggioranza, 
con modifiche;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 4509/P dd. 12 aprile 2017.
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Legge regionale 21 aprile 2017, n. 10
Disposizioni in materia di demanio marittimo regionale e de-
manio stradale regionale, nonché modifiche alle leggi regionali 
17/2009, 28/2002 e 22/2006.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

INDICE
TITOLO I - FINALITÀ E PRINCIPI
CAPO I - FINALITÀ E PRINCIPI
Art. 1 oggetto e principi
TITOLO II -DISCIPLINA DELLE CONCESSIONI E AUTORIZZAZIONI NELLA LAGUNA DI MARANO-GRA-
DO ED ESERCIZIO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE
CAPO I - INDIVIDUAZIONE E PIANIFICAZIONE
Art. 2 demanio marittimo regionale e statale in ambito lagunare
Art. 3 beni regionali e inventario
Art. 4 Piano di Utilizzo del Demanio Marittimo Regionale - PUDMAR
CAPO II - DISCIPLINA DELLE CONCESSIONI E DELLE AUTORIZZAZIONI
Art. 5 normativa applicabile e competenze
Art. 6 pareri
Art. 7 affidamento in concessione
Art. 8 procedure di aggiudicazione della concessione
Art. 9 durata e piano economico-finanziario
Art. 10 canoni e garanzie
CAPO III - RIORDINO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE RELATIVE AI BENI APPARTENENTI AL DEMA-
NIO MARITTIMO REGIONALE
Art. 11 finalità e principi generali
Art. 12 funzioni della Regione
Art. 13 funzioni delegate ai Comuni
Art. 14 entrate
Art. 15 individuazione dei beni oggetto di delega e decorrenza delle funzioni
Art. 16 monitoraggio sulle funzioni delegate
CAPO IV - DEMANIALIZZAZIONE E SDEMANIALIZZAZIONE DI BENI DEL DEMANIO MARITTIMO 
REGIONALE
Art. 17 rettifiche di intestazione
Art. 18 acquisizione di opere al demanio marittimo regionale
Art. 19 sdemanializzazione
TITOLO III - ALTRE NORME IN MATERIA DI DEMANIO
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 17/2009 IN MATERIA DI DEMANIO IDRICO REGIONALE 
E ALLA LEGGE REGIONALE 28/2002 IN MATERIA DI CONSORZI DI BONIFICA
Art. 20 modifica all’articolo 3 della legge regionale 17/2009
Art. 21 modifica all’articolo 3 bis della legge regionale 17/2009
Art. 22 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 17/2009
Art. 23 modifica all’articolo 4 bis della legge regionale 17/2009
Art. 24 modifiche all’articolo 6 della legge regionale 17/2009
Art. 25 sostituzione dell’articolo 6 bis della legge regionale 17/2009
Art. 26 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 17/2009
Art. 27 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 17/2009
Art. 28 modifiche all’articolo 9 della legge regionale 17/2009
Art. 29 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 17/2009
Art. 30 sostituzione dell’articolo 11 della legge regionale 17/2009
Art. 31 modifiche all’articolo 14 della legge regionale 17/2009
Art. 32 inserimento degli articoli 14 bis e 14 ter nella legge regionale 17/2009
Art. 33 modifica all’articolo 2 della legge regionale 28/2002
CAPO II - DEMANIALIZZAZIONE, SDEMANIALIZZAZIONE E TRASFERIMENTO DEL DEMANIO STRADA-
LE REGIONALE
Art. 34 rettifiche di intestazione
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Art. 35 sdemanializzazione di beni del demanio stradale regionale
Art. 36 acquisizione di beni al demanio stradale regionale
Art. 37 attività istruttoria
CAPO III - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 22/2006 IN MATERIA DI DEMANIO MARITTIMO STA-
TALE CON FINALITÀ TURISTICO-RICREATIVE
Art. 38 modifiche all’articolo 1 della legge regionale 22/2006
Art. 39 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 22/2006
Art. 40 modifica all’articolo 5 della legge regionale 22/2006
Art. 41 inserimento dell’articolo 6 bis nella legge regionale 22/2006
Art. 42 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 22/2006
Art. 43 modifica all’articolo 9 della legge regionale 22/2006
Art. 44 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 22/2006
Art. 45 sostituzione dell’articolo 11 della legge regionale 22/2006
Art. 46 modifiche all’articolo 13 bis della legge regionale 22/2006
Art. 47 inserimento dell’articolo 13 quater nella legge regionale 22/2006
TITOLO IV - DISPOSIZIONI GENERALI, FINANZIARIE, TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 48 Comitato tecnico di valutazione - Sezione demaniale
Art. 49 indennizzo a favore del concessionario uscente di beni del demanio marittimo e del demanio idrico
Art. 50 opere di facile e di difficile rimozione
Art. 51 vigilanza
Art. 52 principi di selezione
Art. 53 clausola sociale
Art. 54 utilizzo di aree demaniali per finalità di pubblico interesse
Art. 55 requisiti professionali
Art. 56 Catasto Regionale del Demanio
CAPO II - DISPOSIZIONI FINANZIARIE
Art. 57 norme finanziarie
CAPO III DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE
Art. 58 norme transitorie
Art. 59 rinvio dinamico
Art. 60 abrogazioni
Art. 61 entrata in vigore

TITOLO I - FINALITÀ E PRINCIPI
CAPO I - FINALITÀ E PRINCIPI

Art. 1 oggetto e principi
1. La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, in attuazione dell’articolo 4, primo comma, numero 10), 
dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 
1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), del decreto legislativo 25 maggio 2001, 
n. 265 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia per il trasferimento 
di beni del demanio idrico e marittimo, nonché di funzioni in materia di risorse idriche e di difesa del 
suolo), del decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello statuto speciale della re-
gione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di viabilità e trasporti), e in 
armonia con la normativa comunitaria e statale vigente, detta disposizioni relative ai beni del demanio 
marittimo regionale e statale nell’ambito della laguna di Marano-Grado e ai beni del demanio strada-
le regionale, nonché modifica la legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 (Disciplina delle concessioni e 
conferimento di funzioni in materia di demanio idrico regionale), la legge regionale 29 ottobre 2002, n. 
28 (Norme in materia di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi 
regionali 9/1999, in materia di concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia 
di restituzione degli incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua 
e 16/2002, in materia di gestione del demanio idrico), e la legge regionale 13 novembre 2006, n. 22 
(Norme in materia di demanio marittimo con finalità turistico-ricreativa e modifica alla legge regionale 
16/2002 in materia di difesa del suolo e di demanio idrico).
2. L’esercizio delle funzioni amministrative di cui al comma 1 avviene nel rispetto dei principi di impar-
zialità e trasparenza, pubblicità e concorrenza, efficienza, economicità, proporzionalità, sussidiarietà, 
adeguatezza, territorialità, nell’ottica del sostegno e dello sviluppo economico e sociale e della pianifica-
zione e programmazione e della sostenibilità ambientale, nonché della tutela del legittimo affidamento.
3. Sono escluse dall’ambito di applicazione della presente legge le funzioni amministrative disciplinate 
dalla legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni in materia di pesca e acquacoltura).
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TITOLO II - DISCIPLINA DELLE CONCESSIONI E AUTORIZZAZIONI NELLA LAGUNA DI MARANO-GRA-
DO ED ESERCIZIO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE
CAPO I - INDIVIDUAZIONE E PIANIFICAZIONE

Art. 2 demanio marittimo regionale e statale in ambito lagunare
1. Appartengono al demanio marittimo regionale i beni siti nella laguna di Marano-Grado intavolati o 
trascritti a favore della Regione o consegnati dallo Stato alla Regione secondo le procedure previste 
dall’articolo 5 del decreto legislativo 265/2001, ovvero acquisiti secondo le modalità previste dalla nor-
mativa vigente.
2. Appartengono al demanio marittimo statale i beni siti nella laguna di Marano-Grado non ancora 
consegnati dallo Stato alla Regione secondo le procedure previste dall’articolo 5 del decreto legislativo 
265/2001, la cui gestione avviene ai sensi dell’articolo 9, commi 2 e 5, del decreto legislativo 111/2004.

Art. 3 beni regionali e inventario
1. I beni del demanio marittimo regionale di cui all’articolo 2, comma 1, sono riportati negli archivi ca-
tastali, tavolari e delle Conservatorie dei registri immobiliari, secondo le disposizioni di legge, con la 
denominazione “Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - demanio marittimo”.
2. I beni di cui al comma 1 sono inseriti nell’inventario dei beni demaniali tenuto dalla struttura compe-
tente in materia di demanio.
3. Al fine del costante aggiornamento dell’inventario tutti gli atti che comportano modificazione dello 
stato giuridico dei beni del demanio marittimo regionale sono comunicati alla struttura competente in 
materia di demanio.

Art. 4 Piano di Utilizzo del Demanio Marittimo Regionale - PUDMAR
1. La Regione predispone il Piano di Utilizzo del Demanio Marittimo Regionale (PUDMAR), finalizzato 
alla gestione e alla valorizzazione dei beni di cui all’articolo 2, che ha natura ricognitiva e programma-
toria ed è subordinato alle scelte pianificatorie operate dagli strumenti urbanistici e alle previsioni della 
pianificazione paesaggistica e ambientale.
2. Il PUDMAR è lo strumento che identifica le aree del demanio marittimo di cui all’articolo 2 in funzione 
degli utilizzi di seguito indicati:
a) turistico - ricreativo;
b) nautica da diporto;
c) cantieristica navale;
d) attività sportive;
e) pesca e acquacoltura;
f) attività dedicate ad associazionismo senza fini di lucro;
g) pubblico interesse.
3. Le concessioni e le autorizzazioni aventi per oggetto utilizzi diversi da quelli indicati al comma 2 sono 
rilasciate a condizione che l’utilizzo previsto risulti compatibile con la destinazione del PUDMAR, rima-
nendo comunque in vigore le concessioni già rilasciate fino alla loro scadenza.
4. Il PUDMAR è predisposto entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge nel 
rispetto delle previsioni urbanistiche vigenti, secondo un processo partecipato che coinvolge i portatori 
d’interesse presenti sul territorio. Sono, in particolare, sentiti la competente Autorità marittima, gli enti 
locali territorialmente competenti e le associazioni regionali di categoria dei settori coinvolti, le strutture 
regionali competenti in materia di infrastrutture e pianificazione territoriale, in materia di difesa del suo-
lo e in materia di pesca e acquacoltura.
5. Il PUDMAR è adottato con deliberazione della Giunta regionale, è sottoposto al parere del Consiglio 
delle autonomie locali ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 (Di-
sciplina del Consiglio delle autonomie locali del Friuli Venezia Giulia, modifiche e integrazioni alla legge 
regionale 26/2014 in materia di riordino del sistema Regione-Autonomie locali e altre norme urgenti in 
materia di autonomie locali), è approvato, su conforme deliberazione della Giunta regionale, dal Presi-
dente della Regione ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione.
6. I piani di gestione e le misure di conservazione e salvaguardia di cui alla legge regionale 21 luglio 2008, 
n. 7 (Legge comunitaria 2007), nonché le loro eventuali modifiche, sono immediatamente prevalenti 
rispetto alle previsioni contrastanti del PUDMAR.

CAPO II - DISCIPLINA DELLE CONCESSIONI E DELLE AUTORIZZAZIONI

Art. 5 normativa applicabile e competenze
1. Alle concessioni, autorizzazioni e a ogni altro provvedimento di natura gestionale relativi ai beni del 
demanio marittimo di cui all’articolo 2 si applica la disciplina prevista dal regio decreto 30 marzo 1942, 
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n. 327 (Approvazione del testo definitivo del codice della navigazione), dal decreto del Presidente della 
Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328 (Approvazione del Regolamento per l’esecuzione del Codice della 
Navigazione - Navigazione marittima), e dalle altre norme vigenti in materia di demanio marittimo sta-
tale, fatto salvo quanto previsto nella presente legge.
2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3 e per le concessioni aventi durata superiore a nove anni 
redatte in forma di atto pubblico, le concessioni e le autorizzazioni sono rilasciate dall’Amministrazione 
regionale, con decreto della struttura competente in materia di demanio marittimo, e dagli enti locali 
nell’ambito delle funzioni delegate.
3. Le autorizzazioni di cui all’articolo 55 del codice della navigazione sono rilasciate dall’Amministrazione 
regionale con decreto della struttura competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione, previo 
nulla-osta della struttura competente a gestire il demanio marittimo regionale.

Art. 6 pareri
1. Il rilascio della concessione è subordinato, in particolare, all’acquisizione dei seguenti pareri obbligatori:
a) parere della struttura regionale competente in materia di difesa del suolo, sentito anche il Consorzio 
di bonifica laddove competente, sulla compatibilità con il regime idraulico-lagunare;
b) parere della struttura regionale competente in materia di tutela del paesaggio e biodiversità sulla 
compatibilità con gli aspetti di tutela e salvaguardia paesaggistica e ambientale e sulla verifica di signi-
ficatività dell’incidenza;
c) parere della struttura regionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna 
sulla compatibilità con la sicurezza della navigazione;
d) parere della struttura regionale competente in materia di valutazione di impatto ambientale sulla 
necessità della procedura di screening o di VIA;
e) parere dell’ente locale territorialmente competente sulla compatibilità con gli strumenti comunali di 
pianificazione territoriale.
2. Qualora la concessione preveda la realizzazione di opere insistenti su specchio acqueo, oltre ai pareri 
di cui al comma 1, deve essere acquisito il parere obbligatorio della struttura regionale competente in 
materia di pesca e acquacoltura, finalizzato a valutare la compatibilità dell’opera con l’esercizio delle 
attività di pesca e acquacoltura.
3. Non è soggetto all’acquisizione dei pareri di cui ai commi 1 e 2 il rilascio di concessioni aventi a og-
getto l’utilizzo di opere già assentite in concessione, purché rimangano invariate la destinazione d’uso 
originaria e le caratteristiche delle opere realizzate.
4. E’ soggetto al solo parere di cui al comma 1, lettera e), il rilascio di concessioni per l’utilizzo di aree 
o specchi acquei, già assentite in concessione e senza presenza di opere, purché rimanga invariata la 
destinazione d’uso originaria.
5. Il rilascio delle concessioni per l’utilizzo temporaneo dei beni del demanio marittimo regionale di cui 
all’articolo 9, comma 7, è subordinato all’acquisizione dei seguenti pareri obbligatori:
a) parere della struttura regionale competente in materia di tutela del paesaggio e biodiversità sulla 
compatibilità con gli aspetti di tutela e salvaguardia paesaggistica e ambientale e sulla verifica di signi-
ficatività dell’incidenza;
b) parere della struttura regionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna 
sulla compatibilità con la sicurezza della navigazione;
c) parere dell’ente locale territorialmente competente sulla salvaguardia dell’ordine pubblico.
6. Il rilascio delle concessioni di beni del demanio marittimo regionale è subordinato al parere del Com-
missario regionale per la liquidazione degli usi civici, da acquisire per il tramite della struttura regionale 
competente in materia di usi civici.
7. Non sono soggette all’acquisizione del parere di cui al comma 6 le concessioni per l’utilizzo tempora-
neo dei beni del demanio marittimo regionale di cui all’articolo 9, comma 7, e le concessioni finalizzate 
allo svolgimento di esercitazioni o manifestazioni di protezione civile o alla prevenzione dell’incolumità 
pubblica o alla salvaguardia ambientale.

Art. 7 affidamento in concessione
1. Il procedimento per l’affidamento in concessione di aree demaniali marittime, nel rispetto dei principi 
di trasparenza, pubblicità e concorrenza, può essere avviato su istanza di parte o d’ufficio.
2. Fatto salvo quanto previsto dai commi 3 e 4, le istanze di concessione sono pubblicate per la durata 
di almeno venti giorni, naturali e consecutivi, sul Bollettino ufficiale e sul sito internet istituzionale della 
Regione e all’Albo dell’ente locale nel cui territorio è situato il bene demaniale, invitando chiunque ne 
abbia interesse a presentare osservazioni, opposizioni o istanze concorrenti entro tale termine.
3. Le istanze di concessione per la realizzazione delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 
509 (Regolamento recante disciplina del procedimento di concessione di beni del demanio marittimo 
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per la realizzazione di strutture dedicate alla nautica da diporto, a norma dell’articolo 20, comma 8, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59), sono pubblicate per la durata di almeno quarantacinque giorni sul Bol-
lettino ufficiale e sul sito internet istituzionale della Regione, all’Albo dell’ente locale nel cui territorio 
è situato il bene demaniale, sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana e sulla Gazzetta ufficia-
le dell’Unione europea, invitando chiunque ne abbia interesse a presentare osservazioni, opposizioni o 
istanze concorrenti entro un termine che non può essere inferiore a trenta giorni né superiore a novanta 
giorni decorrenti dalla data della pubblicazione.
4. Non sono soggette a pubblicazione le istanze di:
a) concessione per la realizzazione o il mantenimento di opere pubbliche, di pubblica utilità o destinate 
all’erogazione di pubblici servizi;
b) concessione per la realizzazione o il mantenimento di opere finalizzate al trasporto o all’erogazione di 
fonti energetiche;
c) autorizzazioni di cui all’articolo 5, commi 2 e 3;
d) concessione per la realizzazione di interventi di ripristino e protezione delle barene, degli argini o di 
pulizia dei canali;
e) concessione per l’utilizzo temporaneo dei beni del demanio marittimo regionale di cui all’articolo 9, 
comma 7;
f) concessione finalizzata allo svolgimento di esercitazioni o manifestazioni di protezione civile o alla 
prevenzione dell’incolumità pubblica o alla salvaguardia ambientale.
5. Le istanze di concessione concorrenti aventi a oggetto utilizzi o finalità diverse dall’istanza di conces-
sione originaria sono pubblicate, ai sensi dei commi 2 e 3, rispettivamente per la durata di almeno venti 
giorni e almeno quarantacinque giorni.
6. L’avviso dell’amministrazione concedente avente per oggetto l’intendimento di affidare in conces-
sione un’area demaniale marittima e con l’invito a presentare la propria miglior offerta è pubblicato per 
estratto secondo le modalità e i termini di cui ai commi 2 e 3.
7. Le manifestazioni organizzate da enti pubblici o associazioni senza scopo di lucro per una durata 
massima di dieci giorni, ferma restando l’acquisizione dei pareri di cui all’articolo 7, comma 2 bis, della 
legge regionale 17/2009, non sono soggette né a concessione né alla corresponsione di alcun canone.

Art. 8 procedure di aggiudicazione della concessione
1. In caso di pluralità di domande di concessione per l’utilizzo del bene demaniale la comparazione delle 
domande è fatta sulla base dei seguenti quattro principi:
a) migliore utilizzo pubblico del bene demaniale;
b) armonizzazione delle azioni sul territorio per uno sviluppo sostenibile;
c) valutazione degli standard qualitativi dei servizi;
d) misure migliorative della fruibilità e accessibilità per i soggetti diversamente abili.
2. Oltre ai principi di cui al comma 1, la Giunta Regionale individua preventivamente almeno uno dei 
seguenti principi che sono comunicati contestualmente all’invito a presentare istanze concorrenti:
a) qualità degli impianti e manufatti, da valutarsi anche con riferimento al pregio architettonico;
b) valorizzazione paesaggistico-ambientale;
c) ricadute a favore del territorio e sviluppo occupazionale dell’area interessata;
d) piano di manutenzione, conservazione e salvaguardia del bene demaniale;
e) utilizzo di impianti e manufatti costruiti con pratiche eco-sostenibili;
f) somministrazione di prodotti locali.
3. Le procedure, i termini, i criteri attuativi dei principi di cui ai commi 1 e 2, con riferimento agli utilizzi 
previsti all’articolo 4, comma 2, e le disposizioni per l’aggiudicazione delle concessioni sono individuati, 
anche ai fini di una valorizzazione dell’esperienza e della professionalità del concessionario, con rego-
lamento da adottarsi, previo parere della competente Commissione consiliare, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 9 durata e piano economico-finanziario
1. Le concessioni sono rilasciate per il periodo richiesto dall’avente diritto e, comunque, entro il limite 
massimo di durata di seguito indicato:
a) concessioni per la realizzazione, il mantenimento e l’utilizzo di opere di pubblica utilità rilasciate a 
favore di enti locali, amministrazioni statali, consorzi di bonifica ed enti pubblici anche economici: fino a 
trenta anni;
b) concessioni per la realizzazione, il mantenimento e l’utilizzo di opere finalizzate all’erogazione di pub-
blici servizi, quali elettrodotti, metanodotti, oleodotti, linee di telefonia, acquedotti, fognature, rilasciate 
a favore di soggetti privati: fino a trenta anni;
c) concessioni per la realizzazione di interventi di recupero ambientale e di messa in sicurezza, per la 
realizzazione di riserve naturali e per l’utilizzo a fini ambientali, sociali o ricreativi rilasciate a favore di 
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enti locali, amministrazioni statali, consorzi di bonifica, enti pubblici anche economici: fino a venti anni;
d) concessioni per l’utilizzo a fini esclusivamente privati senza scopo di lucro: fino a nove anni;
e) concessioni per la realizzazione di interventi di ripristino e protezione delle barene, degli argini o di 
pulizia dei canali: fino a un anno.
2. La durata delle concessioni per finalità produttive, commerciali, industriali, ivi comprese le attività di 
cantieristica navale e per la realizzazione di strutture dedicate alla nautica da diporto, è determinata in 
base al piano economico-finanziario di cui al comma 4 presentato dal richiedente, e non può comunque 
avere durata superiore a cinquanta anni.
3. La durata delle concessioni con finalità turistico-ricreative viene determinata in base al piano econo-
mico-finanziario di cui al comma 4, presentato dal richiedente, e non può comunque essere superiore a 
quaranta anni.
4. Il piano economico-finanziario è composto in via generale dai seguenti elementi:
a) piano temporale di sviluppo delle attività;
b) descrizione sintetica del progetto imprenditoriale, con una scheda analitica di ogni prodotto e di ogni 
servizio che si intende offrire;
c) progettazione della struttura organizzativa e del piano per la gestione delle risorse umane;
d) analisi del contesto competitivo (analisi del mercato);
e) definizione del piano operativo con cui si declinano le linee guida e gli obiettivi strategici in un piano 
degli investimenti;
f) piano di fattibilità economico-finanziaria analitico a medio-lungo termine con indicazione del fabbiso-
gno finanziario e coperture, certificato da un professionista abilitato;
g) analisi della redditività del progetto e dei principali fattori di rischio, corredata di simulazioni dell’im-
patto economico-finanziario di eventuali deviazioni dalle ipotesi formulate;
h) durata della concessione in funzione dell’ammortamento degli investimenti previsti.
5. Il piano economico-finanziario di cui al comma 4 è sottoposto al parere di congruità della Sezione 
demaniale del Comitato Tecnico di Valutazione di cui all’articolo 48.
6. Nel caso di istanze di concessioni per il mantenimento e utilizzo di opere esistenti e di cui ai commi 2 
e 3, che mantengano invariate la destinazione d’uso originaria e le caratteristiche delle opere medesime, 
la durata non può essere superiore a dieci anni.
7. Le concessioni per l’utilizzo temporaneo dei beni del demanio marittimo sono rilasciate per un periodo 
non superiore a trenta giorni.

Art. 10 canoni e garanzie
1. Le concessioni e le autorizzazioni di cui all’articolo 5, comma 2, sono soggette all’applicazione di un 
canone determinato con legge regionale, i cui valori vengono aggiornati annualmente, in base all’indice 
ISTAT, sia in aumento che in diminuzione, con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale.
2. Qualora l’atto di concessione preveda un cronoprogramma degli interventi, il canone viene adeguato 
annualmente per le concessioni aventi durata fino a dieci anni e ogni due anni per le concessioni aventi 
durata superiore a dieci anni, sulla base di adeguata documentazione presentata dal concessionario che 
provi lo stato di avanzamento dei lavori.
3. La prima rata del canone da versare è commisurata al periodo intercorrente tra la data di rilascio e il 
31 dicembre dello stesso anno, mentre le rate successive vengono calcolate in base all’anno solare, fatta 
eccezione per l’ultima che viene calcolata dall’1 gennaio dell’ultimo anno di concessione fino alla data 
di scadenza.
4. Il pagamento delle rate successive alla prima deve essere effettuato entro sessanta giorni dal rice-
vimento della richiesta del servizio competente a gestire il demanio marittimo e, anche in mancanza 
della comunicazione dell’ammontare del canone aggiornato, il concessionario è comunque tenuto al 
versamento del canone in misura pari a quello dell’anno solare precedente entro e non oltre il 31 ottobre 
di ogni anno, fermo restando l’obbligo di corrispondere gli aggiornamenti dovuti.
5. Non sono soggette al pagamento del canone le concessioni finalizzate:
a) alla realizzazione o al mantenimento di opere e fabbricati o all’utilizzo dei beni del demanio marittimo 
di cui all’articolo 2 rilasciate a favore di enti locali, amministrazioni statali, consorzi di bonifica ed enti 
pubblici, anche economici, per finalità di pubblico interesse;
b) alla realizzazione di interventi di recupero ambientale e di messa in sicurezza, alla creazione di riserve 
naturali o all’utilizzo a fini ambientali rilasciate a favore di enti locali, amministrazioni statali, consorzi di 
bonifica ed enti pubblici, anche economici;
c) alla realizzazione di interventi di ripristino e protezione delle barene, degli argini o di pulizia dei canali;
d) allo svolgimento di esercitazioni o manifestazioni di protezione civile o alla prevenzione dell’incolumi-
tà pubblica o della salvaguardia ambientale.
6. Non sono altresì soggette al pagamento del canone:
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a) le concessioni per l’utilizzo temporaneo dei beni del demanio marittimo di cui all’articolo 9, comma 7, 
rilasciate per una durata non superiore a due giorni;
b) le aree del demanio marittimo regionale di cui agli accordi stipulati dall’Amministrazione regionale 
con soggetti privati ai sensi dell’articolo 16 della legge regionale 26 giugno 2001, n. 16 (Interventi di 
rilancio economico, potenziamento, miglioramento e completamento funzionale di strutture al sevizio 
dei traffici, nonché disposizioni in materia di gestione del demanio turistico balneare).
7. Fatte salve le concessioni per l’utilizzo temporaneo dei beni del demanio marittimo di cui all’articolo 
9, comma 7, il concessionario deve prestare adeguata cauzione, anche tramite polizza fidejussoria o 
assicurativa costituite ai sensi delle normativa vigente in materia, che dovrà contenere espressamente 
la clausola di esclusione della preventiva escussione del debitore principale di cui all’articolo 1944, se-
condo comma, del codice civile. La cauzione deve essere prestata prima del rilascio dell’atto concessorio 
e deve avere validità fino alla naturale scadenza dell’atto stesso, ovvero deve essere rinnovata annual-
mente a cura del concessionario, e deve essere versata nella misura di seguito indicata:
a) due volte il canone annuo nel caso di concessioni fino a nove anni;
b) tre volte il canone annuo nel caso di concessioni superiore a nove anni.

CAPO III - RIORDINO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE RELATIVE AI BENI APPARTENENTI AL DEMA-
NIO MARITTIMO REGIONALE

Art. 11 finalità e principi generali
1. Per garantire l’economicità, l’efficacia e la semplificazione dell’azione amministrativa finalizzata al ri-
lascio dei provvedimenti di concessione e autorizzazione di beni del demanio marittimo regionale di cui 
all’articolo 2 e in attuazione dei principi di cui all’articolo 3 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 
26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni 
territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative), la Regione è autorizzata, nel rispetto 
della presente legge, a delegare ai Comuni territorialmente competenti le funzioni amministrative di cui 
all’articolo 5, comma 2.

Art. 12 funzioni della Regione
1. La Regione esercita le seguenti funzioni:
a) indirizzo, coordinamento e monitoraggio sulle competenze delegate agli enti locali;
b) rilascio dei provvedimenti di cui all’articolo 5, commi 2, a favore di enti locali, amministrazioni statali, 
consorzi di bonifica ed enti pubblici anche economici;
c) rilascio dei provvedimenti di cui all’articolo 5, commi 2, a favore di soggetti privati in relazione ai beni 
del demanio marittimo regionale non oggetto di delega;
d) accertamento e riscossione delle entrate relative ai provvedimenti di cui alle lettere b) e c);
e) controllo e vigilanza sui beni del demanio marittimo della laguna di Marano-Grado non oggetto di 
delega di funzioni.

Art. 13 funzioni delegate ai Comuni
1. Ai Comuni sono delegate le seguenti funzioni:
a) rilascio dei provvedimenti di cui all’articolo 5, comma 2, in relazione ai beni del demanio marittimo 
nella laguna di Marano-Grado individuati ai sensi dell’articolo 15;
b) accertamento e riscossione delle entrate relative ai provvedimenti di cui alla lettera a) che possono 
essere utilizzate anche per interventi di valorizzazione e recupero dei beni demaniali stessi;
c) controllo e vigilanza sui beni oggetto di delega di funzioni.
2. Ai Comuni competono anche le spese derivanti dall’esercizio delle funzioni loro delegate.
3. I Comuni possono esercitare le funzioni loro delegate dalla presente legge anche tramite le rispettive 
Unioni territoriali intercomunali ai sensi dell’articolo 28 della legge regionale 26/2014.

Art. 14 entrate
1. Le entrate derivanti dall’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 13 sono integralmente trattenute 
dagli enti locali.

Art. 15 individuazione dei beni oggetto di delega e decorrenza delle 
funzioni

1. Con deliberazione, la Giunta regionale approva il documento con il quale sono identificati i beni del 
demanio marittimo in relazione ai quali opera la delega di funzioni agli enti locali.
2. Con appositi verbali, previo concerto tra l’Amministrazione regionale e l’ente locale territorialmente 
competente, sono assegnati agli enti locali i beni oggetto di delega delle funzioni di cui all’articolo 13.
3. Le funzioni di cui all’articolo 13 sono esercitate dagli enti locali dalla data del verbale di cui al comma 2.
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4. Per le concessioni già rilasciate dall’Amministrazione regionale afferenti ai beni oggetto della delega 
di funzioni di cui al comma 1, le relative entrate sono introitate dagli enti locali dall’anno solare succes-
sivo all’assegnazione dei beni stessi.
5. Per ragioni di economicità ed efficacia dell’azione amministrativa, su semplice richiesta dell’Ammini-
strazione regionale e, comunque, non oltre sessanta giorni dalla stessa, i beni di cui al comma 1, con la 
medesima procedura prevista dal presente articolo, rientrano nella piena disponibilità dell’Amministra-
zione regionale.

Art. 16 monitoraggio sulle funzioni delegate
1. Gli enti locali trasmettono, entro il mese di giugno di ogni anno, alla struttura regionale competente a 
gestire il demanio marittimo i dati relativi ai provvedimenti adottati nell’esercizio delle funzioni delegate, 
nonché le informazioni e i dati relativi ai canoni e alle indennità introitati nell’anno precedente, corredati 
di adeguata documentazione che consenta di individuare i beni oggetto dei diversi provvedimenti e gli 
elementi essenziali degli stessi.

CAPO IV - DEMANIALIZZAZIONE E SDEMANIALIZZAZIONE DEI BENI DEL DEMANIO MARITTIMO 
REGIONALE

Art. 17 rettifiche di intestazione
1. Con decreto della struttura competente in materia di demanio marittimo, che costituisce titolo per 
la variazione della intestazione degli stessi, i beni iscritti al patrimonio o al demanio della Regione, per i 
quali la struttura regionale competente in materia di infrastrutture e trasporto abbia accertato le carat-
teristiche di demanialità marittima, sono iscritti negli archivi di cui all’articolo 3, comma 1, con la deno-
minazione “Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - demanio marittimo”.

Art. 18 acquisizione di opere al demanio marittimo regionale
1. La cessazione della concessione comporta l’obbligo per il concessionario della rimozione delle opere 
realizzate e del ripristino dello stato dei luoghi, fatta salva la possibilità da parte della Regione di acqui-
sire a titolo gratuito tali opere al demanio marittimo regionale, tenuto conto di quanto previsto nelle 
concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente legge.
2. Con regolamento regionale, da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, sono individuate le procedure per l’acquisizione e l’intestazione al demanio marittimo regionale 
delle opere realizzate dal concessionario su beni del demanio marittimo regionale.

Art. 19 sdemanializzazione
1. La sdemanializzazione di beni del demanio marittimo regionale è autorizzata dalla Giunta regionale 
e successivamente disposta con decreto della struttura competente in materia di demanio marittimo, 
pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione, previo accertamento da parte della struttura regionale 
competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione dell’avvenuta perdita della caratteristica di 
demanialità marittima.
2. Nelle more della conclusione del procedimento di sdemanializzazione è autorizzata l’occupazione dei 
beni di cui sia stata accertata la perdita della caratteristica di demanialità marittima, subordinatamente 
al pagamento del relativo canone.
3. Con regolamento regionale, da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, sono individuati le procedure, i criteri, le modalità e i termini della procedura di sdemanializza-
zione e successiva alienazione dei beni sdemanializzati.

TITOLO III - ALTRE NORME IN MATERIA DI DEMANIO
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 17/2009 IN MATERIA DI DEMANIO IDRICO REGIONALE 
E ALLA LEGGE REGIONALE 28/2002 IN MATERIA DI CONSORZI DI BONIFICA

Art. 20 modifica all’articolo 3 della legge regionale 17/2009
1. Al comma 1 bis dell’articolo 3 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 (Disciplina delle concessioni 
e conferimento di funzioni in materia di demanio idrico regionale), dopo le parole <<il Direttore di servizio 
competente a gestire il demanio idrico regionale>> sono aggiunte le seguenti: <<, o un suo delegato>>.

Art. 21 modifica all’articolo 3 bis della legge regionale 17/2009
1. Al comma 1 dell’articolo 3 bis della legge regionale 17/2009 dopo le parole <<del Direttore di servizio 
competente a gestire il demanio idrico regionale>> sono inserite le seguenti: <<, o di un suo delegato>>.

Art. 22 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 17/2009
1. All’articolo 4 della legge regionale 17/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
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a) al comma 1 dopo le parole <<del Direttore di servizio,>> sono inserite le seguenti: <<o di un suo 
delegato,>>;
b) al comma 2 dopo le parole <<che sono oggetto di revisione quinquennale>> sono aggiunte le se-
guenti: <<disposta con decreto del Presidente della Regione da pubblicarsi sul Bollettino ufficiale della 
Regione e da adottarsi previa deliberazione della Giunta regionale>>;
c) al comma 3 sono apportate le seguenti modifiche:
1) le parole <<trenta giorni>> sono sostituite dalle seguenti: <<il termine ordinatorio di sessanta giorni>>;
2) le parole <<Il silenzio costituisce assenso all’alienazione>> sono sostituite dalle seguenti: <<La man-
cata manifestazione di interesse all’acquisizione del bene da parte del Comune interessato comporta 
l’ammissibilità dell’alienazione>>.

Art. 23 modifica all’articolo 4 bis della legge regionale 17/2009
1. Dopo il comma 4 dell’articolo 4 bis della legge regionale 17/2009 è inserito il seguente:
<<4 bis. Qualora, esperita la procedura di cui al comma 4, anche il soggetto originario richiedente non 
manifesti, entro i termini indicati dal Servizio competente a gestire il patrimonio regionale, l’interesse ad 
acquisire il bene sdemanializzato, quest’ultimo viene trasferito a titolo gratuito al Comune territorial-
mente competente secondo le procedure di cui all’articolo 5, comma 2, della legge regionale 57/1971.>>.

Art. 24 modifiche all’articolo 6 della legge regionale 17/2009
1. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 17/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<della legge regionale 28/2002>> sono inserite le seguenti: <<e dalle disposizioni 
della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disposizione organica in materia di difesa del suolo e di uti-
lizzazione delle acque)>>;
b) dopo le parole <<del Direttore di servizio competente a gestire il demanio idrico regionale>> sono 
inserite le seguenti: <<, o di un suo delegato,>>.

Art. 25 sostituzione dell’articolo 6 bis della legge regionale 17/2009
1. L’articolo 6 bis della legge regionale 17/2009 è sostituito dal seguente:
<<Art. 6 bis affidamento e subingresso nella concessione
1. Il concessionario, previa autorizzazione dell’Amministrazione regionale, può affidare ad altri soggetti 
la gestione delle attività oggetto della concessione.
2. Nei casi previsti all’articolo 14, comma 2, lettera a), il concessionario, previa autorizzazione dell’Am-
ministrazione regionale, per il miglior perseguimento delle finalità di pubblico interesse che motivano la 
gratuità della concessione, può affidare a soggetti senza scopo di lucro la gestione totale o parziale delle 
attività oggetto della concessione stessa.
3. Il concessionario, previa autorizzazione dell’Amministrazione regionale, può sostituire altri nel godi-
mento della concessione.>>.

Art. 26 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 17/2009
1. All’articolo 7 della legge regionale 17/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 bis dopo le parole <<individuazione su base catastale>> sono aggiunte le seguenti: <<di 
cui si prende atto, anche ai fini degli obblighi di ordinaria e straordinaria manutenzione relativi alle opere 
eseguite, con decreto del Direttore di servizio competente a gestire il demanio idrico regionale o di un 
suo delegato>>;
b) al comma 2 dopo le parole <<uso sostenibile delle risorse naturalistiche>> sono inserite le seguenti: 
<<qualora i transiti interessino siti Natura 2000, aree protette, biotopi e prati stabili>>;
c) il comma 2 bis è sostituito dal seguente:
<<2 bis. Non sono soggette a concessione, né alla corresponsione di alcun canone, fermo restando l’ob-
bligo di acquisire l’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 523/1904, il parere favorevole della 
struttura regionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna in relazione ai 
beni del demanio idrico regionale aventi carattere di navigabilità, il nulla-osta del Comune territorial-
mente competente e il parere favorevole della struttura regionale competente in materia di tutela di 
biodiversità, limitatamente alle occupazioni temporanee di cui alla lettera b) per la ricognizione delle 
vigenti misure di tutela e di salvaguardia di siti Natura 2000, aree protette, biotopi e prati stabili:
a) le occupazioni di beni del demanio idrico regionale per un periodo non superiore a due giorni;
b) le occupazioni di beni del demanio idrico regionale per un periodo non superiore a trenta giorni qua-
lora siano finalizzate allo svolgimento di esercitazioni o manifestazioni di protezione civile o alla preven-
zione dell’incolumità pubblica o della salvaguardia ambientale.>>.

Art. 27 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 17/2009
1. All’articolo 8 della legge regionale 17/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dopo le parole <<del Direttore di servizio competente a gestire il demanio idrico della 
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Regione>> sono inserite le seguenti: <<, o di un suo delegato,>>;
b) al comma 1 bis dopo le parole <<del Direttore di servizio competente a gestire il demanio idrico regio-
nale, >> sono inserite le seguenti: <<o di un suo delegato, >>;
c) al comma 1 ter le parole <<e al mantenimento dell’utilizzo del bene a finalità agricole, fermi restando 
in capo al concessionario i requisiti soggettivi previsti dalle disposizioni vigenti in materia di contratti 
agrari>> sono sostituite dalle seguenti: <<e di dichiarazione di impegno di utilizzo del bene a fini agricoli 
per tutto il periodo di vigenza della concessione>>.

Art. 28 modifiche all’articolo 9 della legge regionale 17/2009
1. All’articolo 9 della legge regionale 17/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<all’Albo e sul sito informatico del Comune>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<all’Albo del Comune>>;
b) al comma 2 sono apportate le seguenti modifiche:
1) alla lettera c) le parole <<non suscettibili di utilizzazione commerciale, produttiva, turistica o econo-
mica>> sono sostituite dalle seguenti: <<a fini privati non direttamente e autonomamente utilizzabili a 
fini commerciali, produttivi, turistici o economici>>;
2) la lettera d) è sostituita dalla seguente:
<<d) autorizzazioni di cui all’articolo 4 bis, comma 2, concessioni di cui all’articolo 10, commi 4 bis e 4 ter, 
e all’articolo 11 e autorizzazioni di cui all’articolo 12.>>;
c) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
<<3 bis. Qualora entro i termini indicati dal comma 1 siano presentate domande per utilizzi tra loro 
diversi dello stesso bene del demanio idrico regionale, fermo restando quanto previsto dall’articolo 10, 
la concessione è messa a gara nel rispetto della normativa vigente in materia di procedura a evidenza 
pubblica, assumendo come canone base quello maggiormente vantaggioso per l’Amministrazione re-
gionale, così come determinato ai sensi dell’articolo 14, comma 1.>>.

Art. 29 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 17/2009
1. All’articolo 10 della legge regionale 17/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<al parere della struttura regionale competente in materia di infrastrutture di 
trasporto e vie di navigazione, ai fini dell’accertamento della compatibilità dell’opera con la navigabilità 
del corso d’acqua>> sono sostituite dalle seguenti: <<al parere favorevole della struttura regionale com-
petente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna, qualora si renda necessario accertare la 
compatibilità dell’opera con la sicurezza della navigazione>>;
b) al comma 2 le parole <<al parere vincolante della struttura regionale competente in materia di infra-
strutture di trasporto e vie di navigazione, ai fini dell’accertamento della compatibilità dell’opera con la 
navigabilità del corso d’acqua>> sono sostituite dalle seguenti: <<al parere favorevole della struttura re-
gionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna, qualora si renda necessario 
accertare la compatibilità dell’opera con la sicurezza della navigazione>>;
c) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
<<2 bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 4, il rilascio di concessioni per il mantenimento 
e utilizzo di opere già realizzate su beni del demanio idrico regionale rimane subordinato alla verifica 
dell’avvenuto ottenimento dell’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 523/1904 o al rilascio del 
parere di compatibilità idraulica da parte della struttura regionale competente.>>;
d) il comma 3 è sostituito dal seguente:
<<3. Il rilascio di concessioni per l’utilizzo di beni del demanio idrico regionale che non comportano la 
realizzazione di opere è subordinato:
a) al parere favorevole da parte della struttura regionale competente in materia di idraulica e difesa del 
suolo;
b) al parere favorevole del Comune territorialmente competente sulla compatibilità con gli strumenti di 
pianificazione comunali;
c) al parere favorevole della struttura regionale competente in materia di tutela del paesaggio e della 
biodiversità per la ricognizione delle vigenti misure di tutela e di salvaguardia di siti Natura 2000, aree 
protette, biotopi e prati stabili;
d) al parere favorevole della struttura regionale competente in materia di risorse forestali qualora l’uti-
lizzo interessi zone boscate;
e) in caso di beni del demanio idrico regionale aventi carattere di navigabilità, al parere favorevole della 
struttura regionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna, qualora si renda 
necessario accertare la compatibilità dell’opera con la sicurezza della navigazione.>>;
e) dopo il comma 4 bis è aggiunto il seguente:
<<4 ter. I titolari di concessione di beni del demanio idrico regionale aventi carattere di navigabilità, dopo 
almeno due anni dalla data di decorrenza della concessione, possono avanzare istanza per la modifica 
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o l’ampliamento delle opere ricadenti nell’area in concessione e ferma restando la tipologia di utilizzo, 
la cui accoglibilità rimane subordinata all’acquisizione dell’autorizzazione idraulica e dei pareri di cui al 
comma 2, ferma restando la rideterminazione del canone concessorio.>>.

Art. 30 sostituzione dell’articolo 11 della legge regionale 17/2009
1. L’articolo 11 della legge regionale 17/2009 è sostituito dal seguente:
<<Art. 11 concessioni di breve durata
1. E’ ammesso il rilascio di concessioni per l’occupazione temporanea di beni del demanio idrico re-
gionale fino a un periodo massimo di trentasei mesi, per la realizzazione di opere dichiarate urgenti, 
provvisorie o destinate a essere assunte in concessione da un soggetto diverso dal loro realizzatore, su-
bordinatamente all’acquisizione dell’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 523/1904 e al rilascio 
del parere della struttura regionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna, 
qualora si renda necessario accertare la compatibilità dell’opera con la sicurezza della navigazione, e al 
pagamento del canone determinato ai sensi dell’articolo 14, comma 1.
2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, comma 2 bis, è ammesso il rilascio di concessioni per 
la mera occupazione, anche con strutture di facile rimozione, di beni del demanio idrico regionale per un 
periodo massimo di trenta giorni, anche non continuativi, fermo restando l’obbligo di acquisire il parere 
favorevole da parte della struttura regionale competente in materia di idraulica e difesa del suolo, il 
parere favorevole della struttura regionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione 
in relazione ai beni del demanio idrico regionale aventi carattere di navigabilità, il nulla-osta del Comune 
territorialmente competente e il parere favorevole della struttura regionale competente in materia di 
tutela degli ambienti naturali e delle biodiversità, subordinatamente al pagamento di un canone rico-
gnitorio di 100 euro.
3. E’ ammesso il rilascio di concessioni di beni del demanio idrico regionale a titolo gratuito per la realiz-
zazione di interventi di recupero o ripristino idraulico o ambientale per un periodo massimo di sessanta 
mesi, subordinatamente all’acquisizione dei pareri di cui all’articolo 10, comma 3.>>.

Art. 31 modifiche all’articolo 14 della legge regionale 17/2009
1. All’articolo 14 della legge regionale 17/2009 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera a) del comma 2 dopo le parole <<l’utilizzo di opere e fabbricati>> sono inserite le seguenti: 
<<e l’utilizzo di aree>>;
b) dopo la lettera b) del comma 2 sono aggiunte le seguenti:
<<b bis) per la realizzazione, il mantenimento e l’utilizzo di reti o per l’esercizio dei servizi di comuni-
cazione elettronica, ai sensi dell’articolo 93 del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259 (Codice delle 
comunicazioni elettroniche);
b ter) per la realizzazione, il mantenimento e l’utilizzo di attraversamenti con ponti carrabili e pedonali a 
fini esclusivamente privati, non direttamente e autonomamente utilizzabili ai fini commerciali, produtti-
vi, turistici ed economici, con esclusione delle concessioni rilasciate dai Consorzi di bonifica;
b quater) per la realizzazione di opere o interventi finalizzati all’acquisizione di dati idrografici o ambientali;
b quinquies) per l’utilizzo di zone cinofile come disciplinate dall’articolo 25, commi 3 e 4, della legge 
regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività 
venatoria).>>;
c) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
<<4 bis. L’utilizzatore, in caso di accertato pregresso utilizzo del bene del demanio idrico regionale, è 
tenuto al pagamento di un’indennità pari al valore del canone di concessione vigente al momento della 
richiesta da parte del servizio competente in materia di demanio idrico regionale, maggiorato del 20 per 
cento e moltiplicato per cinque annualità o per la minor durata di accertato pregresso utilizzo.>>.

Art. 32 inserimento degli articoli 14 bis e 14 ter nella legge regionale 
17/2009

1. Dopo l’articolo 14 della legge regionale 17/2009 sono inseriti i seguenti:
<<Art. 14 bis concessioni trentennali rilasciate allo stesso soggetto
1. Al fine di semplificare e razionalizzare la gestione delle concessioni di beni del demanio idrico regio-
nale, i soggetti titolari di almeno dieci concessioni di durata trentennale possono avanzare richiesta 
all’Amministrazione regionale di assolvere il pagamento dei relativi canoni in un’unica soluzione antici-
pata, fermo restando l’aggiornamento annuale calcolato sulla base degli indici ISTAT, sia in aumento che 
in diminuzione, sui prezzi al consumo delle famiglie degli operai e degli impiegati.
2. Con decreto del direttore di servizio competente a gestire il demanio idrico regionale si procede entro 
il 31 dicembre di ogni anno alla ricognizione delle concessioni di cui al comma 1 e alla determinazione 
del canone complessivo aggiornato, da corrispondere entro sei mesi dalla richiesta dell’Amministrazione 
regionale.
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3. Indipendentemente dalla data di scadenza delle singole annualità di canone, il canone di cui al comma 
2 va riferito all’anno solare, fatta eccezione per l’anno di scadenza della concessione.
4. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere lo svincolo dei depositi cauzionali costituiti a garanzia 
delle concessioni in vigore, subordinatamente alla costituzione a favore dell’Amministrazione regiona-
le di polizza fidejussoria bancaria o assicurativa pari al valore complessivo dei depositi cauzionali da 
svincolare.
5. In caso di rilascio di nuove concessioni ai soggetti di cui al comma 1, il primo canone da corrispondere 
in via anticipata è calcolato con decorrenza dalla data di rilascio della concessione e fino al 31 dicembre 
dell’anno in corso e la garanzia può essere prestata tramite estensione della polizza fidejussoria di cui al 
comma 4, per un importo pari a due annualità del canone di concessione.

Art. 14 ter garanzie
1. Al fine di semplificare i procedimenti e ridurre i costi amministrativi a carico di cittadini e imprese, in 
caso di rilascio di concessioni di beni del demanio idrico regionale non è dovuta la cauzione qualora l’im-
porto del canone annuo iniziale di concessione sia inferiore o uguale a 500 euro.>>.

Art. 33 modifica all’articolo 2 della legge regionale 28/2002
1. Il comma 6 bis dell’articolo 2 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia di bonifica 
e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in materia di 
concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli incentivi, 
28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua e 16/2002, in materia di gestione 
del demanio idrico), è sostituito dal seguente:
<<6 bis. I Consorzi di bonifica esercitano le funzioni e le competenze attribuite dalla normativa vigente, 
ivi incluso il rilascio delle concessioni e delle licenze di cui all’articolo 136 del regio decreto 8 maggio 
1904, n. 368 (Regolamento per la esecuzione del testo unico della legge 22 marzo 1900, n. 195, e della 
legge 7 luglio 1902, n. 333, sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi), in relazione alle opere 
previste dal presente articolo e alle opere previste dall’articolo 8 sui beni iscritti al demanio idrico regio-
nale o trasferiti dallo Stato alla Regione ai sensi del decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265 (Norme 
di attuazione dello Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia per il trasferimento di beni del 
demanio idrico e marittimo, nonché di funzioni in materia di risorse idriche e di difesa del suolo), e co-
munque sui corsi d’acqua classificati di classe 4 ai sensi dell’articolo 4, lettera d), della legge regionale 29 
aprile 2015, n. 11 (Disposizione organica in materia di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque).>>.

CAPO II - DEMANIALIZZAZIONE, SDEMANIALIZZAZIONE E TRASFERIMENTO DEL DEMANIO STRADA-
LE REGIONALE

Art. 34 rettifiche di intestazione
1. Con decreto della struttura competente alla tenuta dell’inventario dei beni facenti parte del demanio 
stradale regionale, che costituisce titolo per la variazione della intestazione degli stessi, i beni iscritti al 
patrimonio o al demanio della Regione, per i quali la struttura regionale competente in materia di viabi-
lità abbia accertato le caratteristiche di demanialità stradale e la loro funzionalità alle strade regionali, 
sono iscritti con la denominazione “Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - demanio stradale”.

Art. 35 sdemanializzazione di beni del demanio stradale regionale
1. La sdemanializzazione di beni del demanio stradale regionale è autorizzata dalla Giunta regionale e 
successivamente è disposta con decreto della struttura competente alla tenuta dell’inventario dei beni 
facenti parte del demanio stradale regionale, pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione, previo 
accertamento da parte della struttura regionale competente in materia di viabilità dell’avvenuta perdita 
delle caratteristiche di demanialità stradale.

Art. 36 acquisizione di beni al demanio stradale regionale
1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 823 del codice civile, al fine del contenimento della spesa, 
di semplificazione e di snellezza operativa, i beni di intestata proprietà di terzi in relazione ai quali è stata 
accertata la caratteristica di demanialità stradale funzionale alle strade regionali da parte della struttura 
regionale competente, possono essere acquisiti al demanio stradale regionale, qualora il proprietario 
intestato manifesti la volontà di cedere gratuitamente i beni medesimi alla Regione e si assuma tutti 
gli oneri connessi alla procedura di trasferimento, previa verifica della regolarità urbanistico - edilizia e 
paesaggistica delle eventuali opere oggetto di cessione. Alla sottoscrizione degli atti di trasferimento 
provvede il Direttore di servizio competente in materia di demanio stradale regionale.

Art. 37 attività istruttoria
1. Le attività istruttorie finalizzate all’adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 34, 35 e 36 e alla va-
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lorizzazione dei beni del demanio stradale o dei beni iscritti al patrimonio della Regione e di cui sia stata 
accertata la perdita delle caratteristiche di demanialità stradale possono essere svolte anche da enti e 
società partecipate dalla Regione, sotto la vigilanza della Regione stessa.

CAPO III - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 22/2006 IN MATERIA DI DEMANIO MARITTIMO STA-
TALE CON FINALITÀ TURISTICO-RICREATIVE

Art. 38 modifiche all’articolo 1 della legge regionale 22/2006
1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 13 novembre 2006, n. 22 (Norme in materia di dema-
nio marittimo con finalità turistico-ricreativa e modifica alla legge regionale 16/2002 in materia di difesa 
del suolo e di demanio idrico), sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo le parole <<avente finalità turistico-ricreativa,>> sono inserite le seguenti: <<diporto nautico, 
cantieristica e usi diversi rispetto a quelli precedenti,>>;
b) dopo le parole <<(Norme integrative di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia 
Giulia),>> sono inserite le seguenti: <<e del decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione 
dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in ma-
teria di viabilità e trasporti),>>.

Art. 39 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 22/2006
1. All’articolo 4 della legge regionale 22/2006 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dopo le parole <<avente finalità turistico-ricreativa,>> sono inserite le seguenti: <<ivi 
compresa quella sanzionatoria, anche tramite le rispettive Unioni territoriali intercomunali ai sensi 
dell’articolo 28 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie 
locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di fun-
zioni amministrative),>>;
b) al comma 1 bis dopo le parole <<a decorrere dall’1 gennaio 2017>> sono inserite le seguenti: <<e 
possono comprendere anche interventi di valorizzazione e recupero dei beni demaniali stessi>>;
c) alla lettera b) del comma 2 dopo le parole <<alla raccolta e alla gestione dei>> sono aggiunte le se-
guenti: <<materiali naturali e dei>>, nonché dopo le parole <<; resta altresì inteso che la raccolta e la 
gestione dei>> sono aggiunte le seguenti: <<materiali naturali e dei>>.

Art. 40 modifica all’articolo 5 della legge regionale 22/2006
1. Alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 5 della legge regionale 22/2006 la parola <<ultrasessennali>> 
è sostituita dalla seguente: <<di durata superiore ai quindici anni>>.

Art. 41 inserimento dell’articolo 6 bis nella legge regionale 22/2006
1. Dopo l’articolo 6 delle legge regionale 22/2006 è inserito il seguente:
<<Art. 6 bis durata delle concessioni aventi finalità turistico-ricreativa
1. Nel rispetto del principio di proporzionalità, le concessioni aventi finalità turistico-ricreativa sono rila-
sciate per il periodo richiesto dal soggetto istante e, comunque, per il periodo massimo di quaranta anni, 
sulla base del piano economico-finanziario di cui all’articolo 8, comma 1, lettera c), tale da giustificare la 
durata della concessione.>>.

Art. 42 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 22/2006
1. All’articolo 8 della legge regionale 22/2006 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera c) del comma 1 le parole <<un piano finanziario>> sono sostituite dalle seguenti: <<un 
piano economico-finanziario asseverato e redatto da un professionista abilitato>>;
b) il comma 1 bis è sostituito dal seguente:
<<1 bis. Il piano economico-finanziario di cui al comma 1, lettera c), è sottoposto alla valutazione della 
Sezione demaniale del Comitato tecnico di valutazione di cui all’articolo 48 della legge regionale 21 
aprile 2017, n. 10 (Disposizioni in materia di demanio marittimo regionale e demanio stradale regionale, 
nonché modifiche alle leggi regionali 17/2009, 28/2002 e 22/2006).>>;
c) al comma 3 dopo le parole <<la quota parte residua degli ammortamenti è posta a carico del conces-
sionario subentrante secondo i principi e le modalità di una stima>> sono inserite le seguenti: <<asseve-
rata e redatta da un professionista abilitato>>;
d) al comma 3 sono aggiunte alla fine del periodo le seguenti parole <<Tale stima deve considerare gli 
ammortamenti corrispondenti a una durata teorica massima di ulteriori cinque anni.>>;
e) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
<<3 bis. La stima di cui al comma 3 deve essere acquisita a spese del concessionario uscente e viene 
sottoposta al parere di congruità della Sezione demaniale del Comitato tecnico di valutazione di cui 
all’articolo 48 della legge regionale 10/2017.>>.
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Art. 43 modifica all’articolo 9 della legge regionale 22/2006
1. Dopo la lettera h) del comma 4 dell’articolo 9 della legge regionale 22/2006 è aggiunta la seguente: 
<<h bis) somministrazione di prodotti locali.>>.

Art. 44 modifica all’articolo 10 della legge regionale 22/2006
1. Al comma 5 dell’articolo 10 della legge regionale 22/2006 dopo le parole <<Il concessionario può, 
previa autorizzazione, affidare ad altri soggetti la gestione di attività specialistiche e secondarie nell’am-
bito della concessione.>> sono aggiunte le seguenti: <<Qualora il concessionario sia un ente pubblico, 
quest’ultimo è autorizzato, nel rispetto della normativa di settore e delle procedure a evidenza pubblica, 
ad affidare ad altri soggetti la gestione anche di attività principali nell’ambito della concessione, secon-
do le disposizioni del PUD.>>.

Art. 45 sostituzione dell’articolo 11 della legge regionale 22/2006
1. L’articolo 11 della legge regionale 22/2006 è sostituito dal seguente:
<<Art. 11 valenza turistica
1. Ai sensi del decreto legge 400/1993, convertito, con modificazioni, dalla legge 494/1993 e succes-
sive modifiche e integrazioni, le aree demaniali marittime del territorio regionale sono classificate in 
categoria B, fino a diversa classificazione stabilita con deliberazione adottata dalla Giunta regionale 
su proposta del Servizio competente in materia di turismo, sentito il Servizio competente in materia di 
demanio.>>.

Art. 46 modifiche all’articolo 13 bis della legge regionale 22/2006
1. All’articolo 13 bis della legge regionale 22/2006 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
<<2.1. In relazione alle istanze per il rilascio di nuove concessioni di durata ultrasessennale, l’istruttoria 
viene svolta anche sulla base di:
a) una relazione tecnica illustrativa degli interventi da realizzare, comprensiva di un’analisi e/o di un 
computo dei costi;
b) un cronoprogramma in cui siano indicati i termini temporali di inizio e ultimazione di tutti gli interventi 
e lavori previsti, articolati anche per fasi funzionali;
c) un piano economico-finanziario asseverato, redatto da un professionista abilitato, che evidenzi i costi 
di realizzazione, i costi di gestione e finanziari, gli ammortamenti e i rientri previsti e che giustifichi com-
plessivamente la durata della concessione; il piano economico-finanziario è sottoposto alla valutazione 
della Sezione demaniale del Comitato di cui all’articolo 8, comma 3 bis;
d) eventuali elementi ulteriori ritenuti utili dal concedente ai fini della valutazione.>>;
b) dopo il comma 2 bis è inserito il seguente:
<<2 bis 1. In relazione alle istanze per il rilascio di nuove concessioni di durata ultrasessennale di cui al 
comma 2 bis, l’istruttoria può essere svolta anche sulla base dei documenti di cui al comma 2.1.>>;
c) dopo il comma 2 ter sono aggiunti i seguenti:
<<2 quater. Il Comune esercita altresì in via generale, a decorrere dall’1 gennaio 2018, le funzioni ammi-
nistrative sul demanio marittimo avente finalità diverse da quelle previste ai commi 1 e 2, ivi compresa 
quella sanzionatoria, in relazione alle quali gli spettano integralmente, con pari decorrenza, i proventi e le 
spese. Le concessioni rilasciate a enti pubblici per fini di pubblico interesse o a soggetti privati per il man-
tenimento di opere quali condotte idriche, fognature, linee elettriche, linee telefoniche e altre comunque 
finalizzate all’erogazione di pubblici servizi possono, una volta cessate, essere rinnovate senza formalità 
istruttoria per un massimo di trent’anni, fatta salva la rideterminazione del canone di concessione.
2 quinquies. Il Comune esercita altresì in via generale, a decorrere dall’1 gennaio 2018, le funzioni am-
ministrative sul demanio marittimo in relazione alle istanze inerenti a gare, manifestazioni sportive, cul-
turali, d’intrattenimento o simili, che si svolgono, per periodi non superiori complessivamente a trenta 
giorni, in aree non assentite in concessione, e in relazione alle quali gli spettano integralmente, con pari 
decorrenza, i proventi e le spese.
2 sexies. I Comuni possono esercitare le funzioni loro delegate anche tramite le rispettive Unioni territo-
riali intercomunali ai sensi dell’articolo 28 della legge regionale 26/2014.>>.

Art. 47 inserimento dell’articolo 13 quater nella legge regionale 
22/2006

1. Dopo l’articolo 13 ter della legge regionale 22/2006 è aggiunto il seguente:
<<Art. 13 quater canoni demaniali
1. Le concessioni e le autorizzazioni relative all’utilizzo dei beni del demanio marittimo statale di cui 
all’articolo 1 sono soggette all’applicazione di un canone determinato con legge regionale, i cui valori 
vengono aggiornati annualmente, in base all’indice ISTAT, sia in aumento che in diminuzione, con decre-
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to del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale.
2. Il pagamento delle rate successive alla prima deve essere effettuato entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della richiesta del servizio competente a gestire il demanio marittimo e, anche in mancanza della 
comunicazione dell’ammontare del canone aggiornato, il concessionario è comunque tenuto al versa-
mento del canone in misura pari a quello dell’anno solare precedente entro e non oltre il 31 ottobre di 
ogni anno, fermo restando l’obbligo di corrispondere gli aggiornamenti dovuti.>>.

TITOLO IV - DISPOSIZIONI GENERALI, FINANZIARIE, TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 48 Comitato tecnico di valutazione - Sezione demaniale
1. È costituito presso la direzione centrale competente in materia di demanio il Comitato tecnico di 
valutazione-Sezione demaniale, in seguito Comitato, il quale esprime parere di congruità in ordine:
a) al piano economico-finanziario presentato dall’istante;
b) alla durata della concessione;
c) al valore dell’indennizzo di cui all’articolo 49;
d) negli altri casi previsti con legge regionale.
2. Il Comitato di cui al comma 1 è composto da:
a) il direttore centrale competente in materia di demanio, con funzioni di Presidente, o suo delegato;
b) un componente effettivo di comprovata qualificazione professionale, con esperienza nell’ambito della 
progettazione e realizzazione di opere, preferibilmente anche in ambito demaniale, o suo sostituto;
c) un componente effettivo di comprovata qualificazione professionale, con esperienza nell’ambito delle 
scienze economico-aziendali, con particolare riferimento all’analisi economico-finanziaria dei progetti, 
o suo sostituto.
3. I componenti effettivi e sostituti di cui al comma 2, lettere b) e c), sono nominati con deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’assessore competente in materia di demanio.
4. Per la validità delle riunioni del Comitato è necessaria la presenza della maggioranza dei componenti 
che delibera a maggioranza dei presenti, non computando tra questi ultimi gli astenuti. In caso di parità 
prevale il voto del Presidente.
5. La Direzione centrale competente in materia di demanio nomina il segretario del Comitato e un suo 
sostituto, scelti tra i dipendenti regionali.
6. L’ammontare del gettone da corrispondere ai componenti del Comitato, qualora esterni, ammonta a 
120 euro per la partecipazione a ciascuna seduta.
7. Per la valutazione dei progetti, agli esperti di cui al comma 2, lettere b) e c), qualora esterni, è ricono-
sciuto un compenso pari a 150 euro per ciascuna valutazione tecnica presentata al Comitato.
8. Ai componenti esterni del Comitato è dovuto, inoltre, il rimborso spese per l’espletamento delle pro-
prie funzioni nella misura prevista per i dipendenti regionali.
9. Il Comitato resta in carica cinque anni decorrenti dalla data della deliberazione della Giunta regionale 
di cui al comma 3 e, comunque, fino alla nomina del nuovo Comitato secondo le modalità previste dalla 
presente legge.

Art. 49 indennizzo a favore del concessionario uscente di beni del de-
manio marittimo e del demanio idrico

1. Fermo restando quanto previsto nella concessione, il concessionario subentrante è tenuto a corri-
spondere al concessionario uscente un indennizzo onnicomprensivo che tiene conto:
a) della quota parte residua degli ammortamenti relativa agli investimenti di cui al regolamento di attua-
zione della legge regionale 22/2006, effettuati a proprie spese, non previsti nella concessione e autoriz-
zati dall’amministrazione concedente, dei quali alla scadenza della concessione non sia stato conseguito 
l’integrale recupero mediante il loro totale ammortamento;
b) del valore commisurato all’avviamento, calcolato come la media dei redditi dichiarati ai fini delle im-
poste sui redditi in relazione agli ultimi cinque periodi d’imposta anteriori riferiti all’attività oggetto di 
concessione, moltiplicato per il valore, comunque non superiore a tre, corrispondente al 10 per cento 
della durata in anni della concessione uscente.
2. L’indennizzo di cui al comma 1 è determinato dall’amministrazione concedente sulla base di una peri-
zia asseverata, redatta da un professionista abilitato, nominato dal concessionario uscente a sue spese 
e sottoposta al parere di congruità del Comitato tecnico di valutazione di cui all’articolo 48.
3. Il valore determinato ai sensi del comma 2 viene reso pubblico in occasione della indizione della pro-
cedura comparativa di selezione.
4. Ogni partecipante alla procedura comparativa di selezione deve presentare, a pena di esclusione, 
l’impegno di un fideiussore a rilasciare una garanzia a copertura del pagamento dell’indennizzo di cui al 
comma 2.
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Art. 50 opere di facile e di difficile rimozione
1. Fatto salvo quanto già espressamente previsto nei provvedimenti di concessione, per le finalità di cui 
all’articolo 49 del codice della navigazione, al fine della determinazione del canone delle concessioni del 
demanio marittimo e in relazione a ogni altra ipotesi in cui rilevi la classificazione tra opere di facile o di 
difficile rimozione, sono considerate opere di facile rimozione e sgombero le costruzioni e le strutture 
realizzate sia sopra che sotto il suolo in aree demaniali marittime oggetto di concessione che, in relazio-
ne ai materiali utilizzati e alle tecnologie costruttive, possono essere integralmente rimosse utilizzando 
le normali modalità offerte dalla tecnica e possono essere ricostruite altrove con semplice rimontaggio 
e senza che la rimozione comporti la loro distruzione totale o parziale, con conseguente restituzione in 
pristino dei luoghi nello stato originario, in non più di novanta giorni.
2. Le costruzioni e le strutture di cui al comma 1, già esistenti e regolarmente autorizzate o assentite in 
concessione alla data di entrata in vigore della presente legge sono, previa dichiarazione del concessio-
nario, classificate come di facile rimozione e sgombero. La dichiarazione deve essere corredata da perizia 
asseverata redatta da un tecnico abilitato, con la quale si attesti gli estremi dei titoli abilitativi edilizi e 
di abilitazione all’esercizio, la sussistenza delle caratteristiche costruttive di cui al comma 1 e la totale e 
completa rimovibilità delle opere, le modalità di rimozione e smaltimento delle opere, con conseguente 
restituzione in pristino dei luoghi nello stato originario in non più di novanta giorni. In mancanza di tale 
dichiarazione, le suddette opere sono da considerarsi non amovibili.

Art. 51 vigilanza
1. La Regione esercita le funzioni di vigilanza sui beni del demanio marittimo direttamente o avvalendosi 
di altre Amministrazioni pubbliche, statali e locali, con le quali sono stipulate apposite convenzioni, la cui 
copertura finanziaria è preventivamente reperita con specifica norma.

Art. 52 principi di selezione
1. Limitatamente alle aree identificate nell’articolo 4, comma 2, lettere d) e f), della presente legge, non-
ché alle aree di cui agli articoli 3 e 13 ter della legge regionale 22/2006, destinate a enti senza scopo 
di lucro, i principi per la comparazione delle istanze concorrenti previsti dall’articolo 8, comma 1, della 
presente legge e dall’articolo 9, comma 4, della legge regionale 22/2006 sono integrati dai seguenti:
a) promozione e sviluppo del ruolo sociale ed educativo;
b) svolgimento di iniziative culturali, naturalistiche, ambientalistiche, sportive e didattiche, finalizzate al 
mantenimento e alla valorizzazione della tradizione e della cultura marinara locali, alla tutela dell’am-
biente marino, alla promozione del diporto sostenibile;
c) esperienza maturata nei settori operativi di cui alla lettera b), anche sul piano della conoscenza del 
territorio e della capacità di sviluppo di relazioni interistituzionali in ambito locale;
d) impegno a riservare una quota parte degli spazi demaniali agli associati già iscritti all’associazione 
uscente;
e) limitazione del numero di concessioni demaniali da assegnare al medesimo soggetto, al fine di garan-
tire adeguata pluralità e differenziazione dell’offerta nell’ambito territoriale di riferimento.
2. Limitatamente alle fattispecie di cui al comma 1 aventi per oggetto attività con rilevanza sociale svol-
te da associazioni con finalità non lucrative ovvero attività amatoriali di tipo ricreativo o sportivo, qualora 
in caso di pluralità di istanze la valutazione sul migliore utilizzo pubblico del bene demaniale, a giudizio 
dell’amministrazione, sia paritaria, è data preferenza al precedente concessionario.
3. La domanda presentata da un ente pubblico per finalità di pubblico interesse è prioritaria rispetto alle 
domande presentate dai privati.

Art. 53 clausola sociale
1. Nell’ambito delle procedure finalizzate al rilascio delle concessioni demaniali e nel rispetto dei princi-
pi dell’Unione europea, l’amministrazione concedente può prevedere specifiche clausole sociali volte a 
promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, anche stagionale, prevedendo l’applica-
zione da parte dell’aggiudicatario dei contratti collettivi di settore.

Art. 54 utilizzo di aree demaniali per finalità di pubblico interesse
1. Fermo restando l’obbligo di acquisire le autorizzazioni comunque denominate prescritte per legge, 
non è soggetta a concessione né alla corresponsione di alcun canone l’occupazione da parte del Comu-
ne per finalità di pubblico interesse delle aree demaniali marittime oggetto di delega.

Art. 55 requisiti professionali
1. Nell’ambito delle procedure finalizzate al rilascio delle concessioni demaniali l’amministrazione conce-
dente valuta anche le attività svolte e le professionalità acquisite dall’istante nell’arco di almeno cinque 
anni.
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Art. 56 Catasto Regionale del Demanio
1. La Regione predispone e rende pubblica la banca dati delle informazioni relative alle occupazioni delle 
aree demaniali, denominata Catasto Regionale del Demanio (Ca.R.D.), cui affluiscono anche le informa-
zioni degli enti locali ai quali sono delegate le funzioni.

CAPO II - DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 57 norme finanziarie
1. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 12, comma 1, lettera d), sono accertate e riscosse al 
Titolo n. 3 (Entrate extratributarie) - Tipologia n. 30100 (Vendita di beni e servizi e proventi derivanti dalla 
gestione dei beni) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio 2017-2019. (E/721)
2. Per le finalità di cui all’articolo 48, commi 6, 7 e 8, è autorizzata la spesa di 5.000 euro per l’anno per 
l’anno 2017, a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 
5 (Gestione dei beni demaniali e patrimoniali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. (S/nuova istituzione)
3. Per le finalità di cui all’articolo 56, comma 1, è autorizzata la spesa di 15.000 euro per l’anno 2017, a 
valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 8 (Statistica e 
servizi informativi) -Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017-2019. (S/243)
4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 2 e 3 si provvede per complessivi 20.000 euro per 
l’anno 2017 mediante storno di pari importo a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e 
di gestione) e sul Programma n. 3 (Gestione economica, finanziaria, programmazione e provveditorato) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 
(S/1463)

CAPO III - DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 58 norme transitorie
1. Nelle more dell’entrata in vigore della legge di cui all’articolo 10 e di cui all’articolo 47 le concessioni e 
le autorizzazioni del demanio marittimo sono soggette all’applicazione del canone determinato ai sensi 
della normativa statale vigente, aggiornato annualmente con decreto del Ministro competente, che non 
può essere inferiore alla misura minima stabilita annualmente con decreto del Ministro stesso.
2. Fino alla sottoscrizione del verbale di cui all’articolo 15, comma 2, il Comune di Grado, che già esercita 
le funzioni amministrative sui beni del demanio marittimo di cui all’articolo 2 in base a un accordo sotto-
scritto con l’Amministrazione regionale, continua a esercitarle riscuotendone i relativi canoni.
3. La disposizione di cui all’articolo 14 ter della legge regionale 17/2009, come inserito dall’articolo 32, 
non si applica alle concessioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente legge.
4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14 ter della legge regionale 17/2009, come inserito 
dall’articolo 32, al fine di semplificare i procedimenti e ridurre i costi amministrativi a carico di cittadini 
e imprese, in caso di rinnovo di concessioni di beni del demanio idrico regionale si procede allo svincolo 
della cauzione già versata qualora l’importo del canone annuo di concessione sia inferiore o uguale a 
500 euro.
5. Il ricorso al Comitato tecnico di valutazione di cui all’articolo 48 è ammesso anche in relazione ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, qualora ritenuti di particolare 
complessità.
6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5, ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge si applicano, fino al rilascio del relativo provvedimento, le norme vigenti al momento della 
presentazione dell’istanza.
7. Ai sensi dell’articolo 46, comma 1, lettera c), la Regione procede alla consegna ai Comuni delle prati-
che relative alle funzioni loro trasferite in materia di demanio marittimo statale con finalità diverse da 
quelle previste dall’articolo 13 bis, commi 1 e 2, della legge regionale 22/2006 entro il 31 dicembre 2017.
8. Nelle more dell’approvazione del PUDMAR di cui all’articolo 4 della presente legge e del Piano di uti-
lizzazione del demanio a uso diportistico di cui all’articolo 13 ter della legge regionale 22/2006, il rilascio 
di nuove concessioni afferenti i predetti piani avviene nel rispetto delle disposizioni della presente leg-
ge e della normativa vigente statale e regionale e, comunque, nel rispetto dei principi di pianificazione 
pubblica, selezione concorrenziale, trasparenza del procedimento in modo da assicurare ai candidati 
condizioni di partecipazione paritarie, conformemente alle finalità e alle modalità di utilizzo preceden-
temente assentite.
9. In conformità a quanto previsto dall’articolo 24, comma 3 septies, del decreto legge 24 giugno 2016, 
n. 113 (Misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il territorio), convertito, con modificazioni, dal-
la legge 160/2016, al fine di garantire certezza alle situazioni giuridiche in atto, assicurare l’interesse 
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pubblico all’ordinata gestione del demanio senza soluzione di continuità e assicurare uniformità di trat-
tamento nell’esercizio delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo, le concessioni in 
essere alla data del 30 dicembre 2009, nonché quelle in essere alla data del 31 dicembre 2016, conser-
vano validità fino alla data del 31 dicembre 2020.

Art. 59 rinvio dinamico
1. Il rinvio a leggi, regolamenti, atti comunitari e a ogni altro atto citato nella presente legge si intende 
effettuato al testo vigente dei medesimi, comprensivo delle modifiche e integrazioni intervenute suc-
cessivamente alla loro emanazione.

Art. 60 abrogazioni
1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
a) i commi 9, 10, 11, 12, 13 dell’articolo 14 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del 
bilancio 2009);
b) i commi 3 e 5 dell’articolo 24 della legge regionale 17/2009;
c) la lettera g) del comma 4 e il comma 5 dell’articolo 9 della legge regionale 22/2006.

Art. 61 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della 
Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 21 aprile 2017

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 4 dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia, approvato con legge costituzionale 
31 gennaio 1963, n. 1, è il seguente:
TITOLO II
Potestà della Regione
Capo I - Potestà legislativa
Art. 4
In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le norme 
fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché nel rispetto degli 
interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti materie: 
1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del personale ad 
essi addetto: 
1-bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni; 
2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, irrigazione, 
opere di miglioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo forestale; 
3) caccia e pesca; 
4) usi civici; 
5) impianto e tenuta dei libri fondiari; 
6) industria e commercio; 
7) artigianato; 
8) mercati e fiere; 
9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale; 
10) turismo e industria alberghiera; 
11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale; 
12) urbanistica; 
13) acque minerali e termali; 
14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale.
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Note all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265, è il seguente:
Art. 5 consegna dei beni
1. I beni di cui all’articolo 1 sono individuati mediante elenchi descrittivi compilati d’intesa tra lo Stato e la regione 
entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Lo Stato provvede alla consegna dei beni alla 
regione entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
2. I processi verbali di consegna, sottoscritti dalle parti, costituiscono titolo per la trascrizione, per la voltura catasta-
le e per la intavolazione dei beni a favore della regione. 
3. Tutti gli atti, contratti, formalità ed adempimenti necessari per l’attuazione del presente decreto sono esenti da 
ogni diritto e tributo. 
4. Il trasferimento dei beni, con tutte le pertinenze, accessori, oneri e pesi inerenti, avviene nello stato di fatto e di 
diritto in cui essi si trovano alla data di entrata in vigore del presente decreto ed alla data della consegna per quanto 
riguarda le opere in corso di realizzazione, ovvero ultimate ma non ancora collaudate. I processi relativi ai beni tra-
sferiti ai sensi del presente decreto sono proseguiti dalla regione Friuli-Venezia Giulia o nei suoi confronti. 
5. I proventi e le spese derivanti dalla gestione dei beni trasferiti spettano alla regione a decorrere dalla data di 
consegna. 
6. [I proventi introitati in relazione alla utilizzazione del demanio idrico sono destinati, sentiti gli enti locali interessa-
ti, al finanziamento degli interventi di tutela delle risorse idriche e dell’assetto idraulico ed idrogeologico sulla base 
della programmazione di settore].

- Il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111, è il seguente:
Art. 9 funzioni amministrative in materia di trasporti
1. Sono trasferite alla Regione, in base agli articoli 4, 5 e 8 dello Statuto, tutte le funzioni di programmazione ed 
amministrative in materia di servizi pubblici di trasporto di interesse regionale e locale con qualsiasi modalità di 
trasporto effettuate, salvo quelle proprie dello Stato ai sensi dell’articolo 11. 
2. Sono trasferite alla Regione, in base agli articoli 4, 5 e 8 dello Statuto, tutte le funzioni amministrative, salvo quelle 
espressamente mantenute allo Stato dall’articolo 11, in materia di trasporto merci, motorizzazione e circolazione 
su strada, navigazione interna e porti regionali, comprese le funzioni relative alle concessioni dei beni del demanio 
della navigazione interna, del demanio marittimo, di zone del mare territoriale per finalità diverse da quelle di ap-
provvigionamento energetico. Tale conferimento non opera nei porti finalizzati alla difesa militare ed alla sicurezza 
dello Stato, nei porti di rilevanza economica internazionale e nazionale, nonché nelle aree di preminente interesse 
nazionale individuate con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 dicembre 1995, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12 giugno 1996, e successive modificazioni. L’individuazione delle aree dei porti, diverse 
da quelle per le quali è operato il conferimento alla Regione dal presente decreto, è effettuata ai sensi dell’articolo 
11, comma 2. 
3. Tra le funzioni trasferite di cui al comma 2 sono ricomprese in particolare quelle relative: 
a) alla tenuta degli albi provinciali, quali articolazioni dell’albo nazionale degli autotrasportatori, inclusa la nomina 
dei comitati provinciali; 
b) agli esami per il conseguimento dei titoli professionali di autotrasportatore di cose per conto di terzi e di persone, 
ivi compresa la nomina delle commissioni esaminatrici; 
c) al rilascio di patenti nautiche e di loro duplicati e aggiornamenti, nonché dei certificati di abilitazione professionale 
in materia; 
d) all’autorizzazione e vigilanza tecnica sull’attività svolta dalle scuole nautiche. 
4. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 3, lettere c) e d), la Regione può avvalersi delle Capitanerie di porto, 
secondo i criteri e le modalità definiti convenzionalmente tra la Regione e queste ultime. 
5. I proventi e le spese derivanti dalla gestione del demanio marittimo e della navigazione interna, per la parte non 
già trasferita con il decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265, nonché dall’esercizio delle funzioni in materia di 
motorizzazione e circolazione su strada, spettano alla Regione dalla data di decorrenza dell’efficacia del presente 
decreto. 
6. In relazione al trasporto ferroviario, il soggetto gestore dell’infrastruttura ferroviaria, nella ripartizione della capa-
cità di infrastruttura, dà priorità ai servizi di trasporto, quantitativamente e qualitativamente necessari a soddisfare 
la mobilità dei cittadini, disciplinati dai contratti di servizio da stipulare tra le imprese ferroviarie e la Regione. 
7. Dei servizi di trasporto ferroviario interregionale tra le Regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto sono attribuiti alla 
Regione Friuli-Venezia Giulia quelli individuati sulla base di un’intesa tra il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e le citate Regioni, che tenga conto della prevalenza dei viaggiatori per chilometro sulle origini/destinazioni 
esclusivamente dell’utenza ferroviaria interregionale, ovvero dell’esistenza di coincidenze nel nodo di Mestre-Ve-
nezia con ulteriori treni di lunga percorrenza, per il collegamento della Regione Friuli-Venezia Giulia con il resto del 
territorio nazionale. Fino alla definizione della citata intesa i servizi interregionali continuano ad essere disciplinati 
dal contratto di servizio nazionale. 
8. Nei servizi ferroviari di interesse regionale e locale, nonché in quelli di cui al comma 7, sono ricompresi quelli disci-
plinati dai contratti di servizio in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
9. Con accordo di programma da stipularsi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e la Regione vengono indicati i servizi ferroviari trasferiti ai sensi del presente decreto e vengono 
conseguentemente quantificate le risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative necessarie a garantirne 
un livello di erogazione almeno pari a quello delle Regioni contermini. Con il medesimo, o con altro accordo, qualora 
utile alla più sollecita definizione del trasferimento di cui all’articolo 10, vengono altresì quantificate le risorse rela-
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tive a tale trasferimento. 
10. Al fine di garantire comunque il miglior livello dei servizi ferroviari trasferiti con il presente decreto, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti ed il Ministero dell’economia e delle finanze stipulano, altresì, con la Regione 
specifici accordi di programma disciplinanti i miglioramenti quantitativi e qualitativi da apportare agli stessi, nonché 
i conseguenti maggiori oneri necessari alla loro realizzazione. 
11. Nella determinazione del corrispettivo per il complesso delle prestazioni fornite dal gestore dell’infrastruttura 
ferroviaria, ivi compresa la fruizione dell’infrastruttura medesima, insistente sul territorio della Regione, alle imprese 
esercenti i servizi ferroviari di cui al comma 8, si tiene conto degli oneri assunti per il miglioramento dell’infrastrut-
tura stessa dalla Regione mediante convenzione.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12, è il seguente:
Art. 8 funzioni del CAL
1. Il CAL esprime l’intesa sugli schemi di disegni di legge riguardanti:
a) l’ordinamento delle autonomie locali;
b) le elezioni degli enti locali;
c) il conferimento e le modalità di esercizio delle funzioni degli enti locali;
d) la finanza locale;
e) la disciplina dell’esercizio, in via sussidiaria, del potere sostitutivo da parte della Regione nei confronti degli enti 
locali;
f) la composizione e le funzioni del CAL.
2. Il CAL esprime altresì l’intesa sulle disposizioni riguardanti la finanza locale contenute negli schemi di disegni di 
legge di cui al comma 3, lettera a).
3. Il CAL esprime il parere in merito a:
a) schemi di disegni di legge finanziaria, di approvazione e di assestamento del bilancio regionale;
b) proposte di atti di programmazione regionale, qualora interessino le funzioni o gli assetti finanziari della genera-
lità degli enti locali;
c) proposte di atti di programmazione europea compresi i programmi di cooperazione territoriale, nonché provvedi-
menti di attuazione della medesima, qualora interessino le funzioni degli enti locali;
d) schemi di regolamenti e proposte di provvedimenti della Giunta regionale riguardanti le funzioni attribuite agli 
enti locali, la finanza locale, le indennità comunque denominate degli amministratori degli enti locali;
e) proposte di legge d’iniziativa dei consiglieri regionali che riguardano le materie di cui al comma 1, secondo le 
modalità previste dal regolamento del Consiglio regionale;
f) ogni altro provvedimento che la Giunta regionale o il Consiglio regionale intendano sottoporre al CAL.

Nota all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 55 del codice della navigazione, è il seguente:
Art. 55 nuove opere in prossimità del demanio marittimo
La esecuzione di nuove opere entro una zona di trenta metri dal demanio marittimo o dal ciglio dei terreni elevati sul 
mare è sottoposta all’autorizzazione del capo del compartimento.
Per ragioni speciali, in determinate località la estensione della zona entro la quale l’esecuzione di nuove opere è 
sottoposta alla predetta autorizzazione può essere determinata in misura superiore ai trenta metri, con decreto del 
presidente della Repubblica, previo parere del Consiglio di Stato.
L’autorizzazione si intende negata se entro novanta giorni l’amministrazione non ha accolta la domanda 
dell’interessato.
L’autorizzazione non è richiesta quando le costruzioni sui terreni prossimi al mare sono previste in piani regolatori o 
di ampliamento già approvati dall’autorità marittima.
Quando siano abusivamente eseguite nuove opere entro la zona indicata dai primi due comma del presente artico-
lo, l’autorità marittima provvede ai sensi dell’articolo precedente.

Note all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 509, è il seguente:
Art. 2 definizioni
1. Sono strutture dedicate alla nautica da diporto: 
a) il «porto turistico», ovvero il complesso di strutture amovibili ed inamovibili realizzate con opere a terra e a mare 
allo scopo di servire unicamente o precipuamente la nautica da diporto ed il diportista nautico, anche mediante 
l’apprestamento di servizi complementari;
b) l’«approdo turistico», ovvero la porzione dei porti polifunzionali aventi le funzioni di cui all’articolo 4, comma 3, 
della legge 28 gennaio 1994, n. 84, destinata a servire la nautica da diporto ed il diportista nautico, anche mediante 
l’apprestamento di servizi complementari; 
c) i «punti d’ormeggio», ovvero le aree demaniali marittime e gli specchi acquei dotati di strutture che non importino 
impianti di difficile rimozione, destinati all’ormeggio, alaggio, varo e rimessaggio di piccole imbarcazioni e natanti 
da diporto. 
2. La concessione demaniale marittima per la realizzazione delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui al 
comma 1, lettere a) e b), è rilasciata: 
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a) con atto approvato dal direttore marittimo, nel caso di concessioni di durata non superiore a quindici anni; 
b) con atto approvato dal dirigente generale preposto alla Direzione generale del demanio marittimo e dei porti del 
Ministero dei trasporti e della navigazione, nel caso di concessioni di durata superiore a quindici anni. 
3. Qualora la concessione ricada nella circoscrizione territoriale di una autorità portuale, è rilasciata dal presidente 
ai sensi dell’articolo 8, comma 3, lettera h), della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e l’attività istruttoria di competenza 
dell’autorità marittima è curata dal segretario generale.

- Per il testo dell’articolo 7 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 vedi nota all’articolo 26.

Note all’articolo 10
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 26 giugno 2001, n. 16, è il seguente:
Art. 16 accordi con soggetti privati
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare accordi con i soggetti privati titolari o gestori di marine o 
di porti e approdi turistici direttamente interessati all’utilizzo di canali marittimi e di vie di navigazione interna, per 
l’esecuzione, da parte degli stessi, di opere di manutenzione ordinaria e straordinaria, o per la partecipazione, da 
parte degli stessi, al finanziamento degli interventi quando questi siano eseguiti dall’Amministrazione regionale.

- Il testo dell’articolo 1944 del codice civile, è il seguente:
Art. 1944 obbligazione del fideiussore
Il fideiussore è obbligato in solido col debitore principale al pagamento del debito.
Le parti però possono convenire che il fideiussore non sia tenuto a pagare prima dell’escussione del debitore prin-
cipale. In tal caso, il fideiussore, che sia convenuto dal creditore e intenda valersi del beneficio dell’escussione, deve 
indicare i beni del debitore principale da sottoporre ad esecuzione.
Salvo patto contrario, il fideiussore è tenuto ad anticipare le spese necessarie.

Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26, è il seguente:
Art. 3 principi
1. La riorganizzazione delle forme associative tra i Comuni e la distribuzione delle funzioni amministrative, in attua-
zione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, nel rispetto del principio della concertazione e 
della leale collaborazione fra istituzioni e forme associative espressione delle comunità locali, si realizza attraverso:
a) la partecipazione della cittadinanza e dei livelli istituzionali più prossimi alle comunità locali;
b) la razionale allocazione delle funzioni all’ente idoneo ad assicurare l’efficace ed efficiente esercizio delle stesse, 
secondo criteri di unitarietà, semplificazione istituzionale, gradualità temporale, non sovrapposizione e non fram-
mentazione delle competenze tra i livelli di governo;
c) l’uniformità dei livelli essenziali garantiti delle prestazioni sull’intero territorio regionale, anche in termini di acces-
so alle stesse da parte della collettività, nonché la sostenibilità della spesa;
d) l’adeguatezza delle dotazioni organiche e strumentali delle amministrazioni interessate, al fine dell’ottimale eser-
cizio delle funzioni a esse attribuite;
e) la coesione tra le istituzioni del sistema Regione-Autonomie locali e l’integrazione delle politiche sociali, territo-
riali ed economiche.

Nota all’articolo 13
- Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 26/2014, è il seguente:
Art. 28 delega di funzioni comunali all’Unione
1. I Comuni possono delegare all’Unione di appartenenza, per l’esercizio in forma associata, funzioni e servizi ulteriori 
rispetto a quelli previsti dagli articoli 26 e 27.

Nota all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 15 ottobre 2009, 17, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 3 acquisizione al demanio idrico
1. La Regione promuove l’acquisizione al demanio idrico regionale delle aree costituenti pertinenze dei corsi d’ac-
qua, o aventi funzione di espansione delle piene, o finalizzate alla conservazione e al ripristino della capacità di la-
minazione dei corsi d’acqua, qualora sia accertata la funzionalità idraulica dei beni da parte dalla struttura regionale 
competente. 
1 bis. Fermo restando quanto stabilito dall’ articolo 823 del codice civile , ai fini di contenimento della spesa, di 
semplificazione e di snellezza operativa, i beni di intestata proprietà di terzi in relazione ai quali è stata accertata la 
funzionalità idraulica da parte della struttura regionale competente, possono essere acquisiti al demanio idrico re-
gionale, qualora il proprietario intestato manifesti la volontà di cedere gratuitamente i beni medesimi alla Regione e 
si assuma tutti gli oneri connessi alla procedura di trasferimento, previa verifica della regolarità urbanistico - edilizia 
e paesaggistica delle eventuali opere oggetto di cessione. Alla sottoscrizione degli atti di trasferimento provvede il 
Direttore di servizio competente a gestire il demanio idrico regionale, o un suo delegato.

Nota all’articolo 21
- Il testo dell’articolo 3 bis della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
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Art. 3 bis intestazione al demanio idrico regionale
1. I beni iscritti al demanio o al patrimonio della Regione, per i quali la struttura regionale competente abbia accerta-
to la funzionalità idraulica, sono iscritti al demanio idrico regionale con decreto del Direttore di servizio competente 
a gestire il demanio idrico regionale, o di un suo delegato.
2. Il decreto di cui al comma 1 costituisce titolo per la variazione dell’intestazione del bene a nome del demanio 
idrico regionale presso gli uffici competenti.

Nota all’articolo 22
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 sdemanializzazione
1. La sdemanializzazione di beni del demanio idrico regionale è disposta, con decreto del Direttore di servizio, o 
di un suo delegato, pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione, previo accertamento di cessata funzionalità 
idraulica da parte dalla struttura regionale competente. 
2. I beni del demanio idrico regionale sdemanializzati sono acquisiti al patrimonio disponibile della Regione e iscritti 
in apposita sezione del registro inventariale dei beni disponibili, sulla base del valore inventariale determinato se-
condo le tariffe e i parametri fissati nell’allegato A, che sono oggetto di revisione quinquennale disposta con de-
creto del Presidente della Regione da pubblicarsi sul Bollettino ufficiale della Regione e da adottarsi previa 
deliberazione della Giunta regionale. 
3. L’alienazione a soggetti privati dei beni di cui al comma 2 è consentita qualora il Comune interessato, entro il 
termine ordinatorio di sessanta giorni dalla richiesta del Servizio competente, non manifesti l’interesse all’ac-
quisizione del bene. La mancata manifestazione di interesse all’acquisizione del bene da parte del Comune 
interessato comporta l’ammissibilità dell’alienazione dei beni sdemanializzati a favore dei privati richiedenti. 
4. Con regolamento regionale sono stabiliti criteri, modalità e termini delle procedure di sdemanializzazione e alie-
nazione dei beni sdemanializzati.

Nota all’articolo 23
- Il testo dell’articolo 4 bis della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 bis alienazione di beni sdemanializzati
1. I beni sdemanializzati sono alienati mediante procedura di evidenza pubblica, ai sensi dell’articolo 6 della legge 
regionale 57/1971, salvo quanto previsto dall’articolo 5 della legge regionale medesima. 
2. Nelle more del procedimento di sdemanializzazione è autorizzata l’occupazione temporanea dei beni in relazione 
ai quali sia stata accertata la perdita di funzionalità idraulica, fino al rilascio del decreto di sdemanializzazione, su-
bordinatamente al pagamento del canone di occupazione. 
3. Il prezzo di vendita del bene è determinato applicando le tariffe e i parametri fissati nell’allegato A. 
4. Nel caso in cui, a seguito della pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione di cui all’ articolo 6, comma 3 
della legge regionale 57/1971 , non pervenga alcuna manifestazione di interesse, oltre alla originaria richiesta, la 
vendita è perfezionata dal Servizio competente a gestire il patrimonio mediante vendita diretta in favore del sog-
getto originario richiedente, al prezzo determinato nell’avviso e secondo le modalità e le procedure stabilite con il 
regolamento regionale di cui all’articolo 4, comma 4. 
4 bis. Qualora, esperita la procedura di cui al comma 4, anche il soggetto originario richiedente non mani-
festi, entro i termini indicati dal Servizio competente a gestire il patrimonio regionale, l’interesse ad ac-
quisire il bene sdemanializzato, quest’ultimo viene trasferito a titolo gratuito al Comune territorialmente 
competente secondo le procedure di cui all’articolo 5, comma 2, della legge regionale 57/1971.
5. Gli oneri relativi alla procedura di alienazione sostenuti dall’Amministrazione regionale sono posti ad esclusivo 
carico della parte acquirente. Gli oneri relativi alle operazioni tecnico-amministrative relative al censimento del bene 
sostenuti dall’Amministrazione regionale o dal soggetto originario istante non aggiudicatario del bene, sono posti 
ad esclusivo carico della parte acquirente. Il rimborso, entro il termine fissato dall’Amministrazione regionale, da 
parte dell’acquirente degli oneri sostenuti per le operazioni tecnico-amministrative relative al censimento del bene, 
costituisce presupposto per la stipulazione del contratto di vendita, pena la decadenza dall’aggiudicazione.

Nota all’articolo 24
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 disciplina delle concessioni
1. Fatte salve le competenze dei Consorzi di bonifica previste dall’articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 
28/2002 e dalle disposizioni della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disposizione organica in materia di 
difesa del suolo e di utilizzazione delle acque), le concessioni e le autorizzazioni per l’utilizzo di beni del demanio 
idrico regionale sono rilasciate dall’Amministrazione regionale con decreto del Direttore di servizio competente a 
gestire il demanio idrico regionale, o di un suo delegato, e dagli enti locali nell’ambito delle funzioni conferite. 
1 bis. Qualora le concessioni e le autorizzazioni interessino beni del demanio idrico regionale gestiti in parte dall’Am-
ministrazione regionale e in parte dai Consorzi di bonifica ai sensi dell’ articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 
28/2002 , la competenza al relativo rilascio rimane in capo all’Amministrazione regionale, fermo restando l’obbligo 
per quest’ultima di acquisire il parere del Consorzio di bonifica territorialmente competente in relazione ai beni dallo 
stesso gestiti per le proprie finalità istituzionali.
2. Le concessioni e le autorizzazioni di cui al comma 1 sono rilasciate in relazione ai beni intestati al demanio idrico 
regionale o ai beni intestati al demanio dello Stato e consegnati alla Regione secondo le procedure previste dall’ 
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articolo 5 del decreto legislativo 265/2001. 
3. Con regolamento regionale da approvarsi entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge sono disciplinati: 
a) i criteri e le modalità per il rilascio delle concessioni di cui al comma 1; 
b) la durata, le finalità e le condizioni delle concessioni tra le quali, in particolare: 
1) i termini per la realizzazione delle opere richieste;
2) l’ammontare del canone demaniale;
3) l’entità delle eventuali garanzie finanziarie;
4) i casi di revoca della concessione;
5) gli obblighi del concessionario alla scadenza della concessione.

Nota all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 occupazioni non soggette a concessione o autorizzazione
1. Fatte salve le disposizioni vigenti in materia idraulica, urbanistica e paesaggistico-ambientale, non sono soggetti 
a concessione, né alla corresponsione di alcun canone demaniale, gli attraversamenti di beni del demanio idrico 
regionale con ponti ferroviari, strade statali, opere di pubblica utilità realizzate da Regione, Province e Comuni, reti 
e infrastrutture di trasporto di proprietà regionale, nonché le occupazioni temporanee di beni del demanio idrico 
regionale necessari per la loro costruzione, manutenzione o riparazione e le occupazioni, anche in via permanente, 
di beni del demanio idrico regionale a fini di ricovero di mezzi e attrezzature utilizzati per interventi su ponti ferroviari 
o strade statali, opere di pubblica utilità realizzate da Regione, Province e Comuni, reti e infrastrutture di trasporto 
di proprietà regionale.
1 bis. L’ente pubblico realizzatore delle opere di cui al comma 1, trasmette alla struttura regionale competente a 
gestire il demanio idrico regionale, ad avvenuta realizzazione dell’opera, adeguata documentazione idonea a indivi-
duarne le principali caratteristiche tipologiche e alla sua individuazione su base catastale di cui si prende atto, an-
che ai fini degli obblighi di ordinaria e straordinaria manutenzione relativi alle opere eseguite, con decreto 
del Direttore di servizio competente a gestire il demanio idrico regionale o di un suo delegato.
1 ter. Ai soggetti, pubblici o privati, realizzatori o gestori degli attraversamenti di cui al comma 1 competono, nel 
rispetto delle disposizioni vigenti in materia idraulica, urbanistica e paesaggistico-ambientale, tutti gli interventi 
di ordinaria e straordinaria manutenzione sulle opere insistenti sui beni del demanio idrico regionale, ivi inclusi gli 
interventi di pulizia dei corsi d’acqua finalizzati a garantire il buon regime delle acque.
2. Non sono soggetti ad autorizzazione i transiti su beni del demanio idrico regionale per lo svolgimento di manife-
stazioni podistiche e ippiche, anche a carattere amatoriale, e per la transumanza stagionale di greggi, che riman-
gono comunque subordinati all’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico 
delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie) da parte della struttura regionale 
competente, al parere favorevole di tutti i Comuni sul cui territorio sono situati i beni del demanio idrico regionale 
interessati dal transito e al parere favorevole della struttura regionale competente in materia di tutela degli ambien-
ti naturali e fauna, ai fini dell’uso sostenibile delle risorse naturalistiche qualora i transiti interessino siti Natura 
2000, aree protette, biotopi e prati stabili. Con deliberazione della Giunta regionale sono individuati i criteri per 
valutare i carichi di bestiame sostenibili e i periodi dell’anno in cui tali transiti possono avere effetti negativi sugli 
habitat e le specie tutelate. 
2 bis. Non sono soggette a concessione, né alla corresponsione di alcun canone, fermo restando l’obbligo di 
acquisire l’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 523/1904, il parere favorevole della struttura re-
gionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna in relazione ai beni del demanio 
idrico regionale aventi carattere di navigabilità, il nulla-osta del Comune territorialmente competente e il 
parere favorevole della struttura regionale competente in materia di tutela di biodiversità, limitatamente 
alle occupazioni temporanee di cui alla lettera b) per la ricognizione delle vigenti misure di tutela e di salva-
guardia di siti Natura 2000, aree protette, biotopi e prati stabili:
a) le occupazioni di beni del demanio idrico regionale per un periodo non superiore a due giorni;
b) le occupazioni di beni del demanio idrico regionale per un periodo non superiore a trenta giorni qualora 
siano finalizzate allo svolgimento di esercitazioni o manifestazioni di protezione civile o alla prevenzione 
dell’incolumità pubblica o della salvaguardia ambientale.

Nota all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 8 concessioni rilasciate dallo Stato
1. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 14, comma 3, con decreto del Direttore di servizio competente a gestire 
il demanio idrico della Regione, o di un suo delegato, si prende atto delle modalità di esercizio, della durata e del 
canone demaniale, come contrattualmente stabiliti, relativi alle concessioni rilasciate dallo Stato prima della sot-
toscrizione del verbale di consegna di cui all’ articolo 5 del decreto legislativo 265/2001 relativo al bene oggetto di 
concessione e di eventuali subentri nell’atto di concessione medesimo. 
1 bis. In relazione alle concessioni rilasciate dallo Stato prima della sottoscrizione del verbale di consegna di cui all’ 
articolo 5 del decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione 
Friuli-Venezia Giulia per il trasferimento di beni del demanio idrico e marittimo, nonché di funzioni in materia di 
risorse idriche e di difesa del suolo), per l’utilizzo a finalità agricole dei beni del demanio idrico regionale, dato atto 
che la concessione originaria, ai sensi del combinato disposto degli articoli 1 e 22 della legge 3 maggio 1982, n. 
203 (Norme sui contratti agrari), e dell’ articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e 
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modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’ articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57 ), deve avere durata 
quindicennale, l’Amministrazione regionale, anche in caso di concessioni scadute prima della sottoscrizione del ver-
bale di consegna, è autorizzata a riconoscere, con decreto del Direttore del Servizio competente a gestire il demanio 
idrico regionale, o di un suo delegato, la durata quindicennale del rapporto concessorio a far data dal rilascio della 
concessione originaria. 
1 ter. Il riconoscimento di cui al comma 1 bis è subordinato alla presentazione di apposita istanza da parte del con-
cessionario originario, entro sei mesi dalla data di comunicazione di avvenuta consegna del bene alla Regione a cura 
del Servizio competente a gestire il demanio idrico regionale, e di dichiarazione di impegno di utilizzo del bene a 
fini agricoli per tutto il periodo di vigenza della concessione.
1 quater. Fino alla definizione del procedimento di concessione di cui agli articoli 9 e 10, comma 3, l’Amministrazio-
ne regionale rilascia un’autorizzazione provvisoria per l’occupazione a finalità agricole dei beni del demanio idrico 
trasferiti dallo Stato con il verbale di consegna di cui all’ articolo 5 del decreto legislativo 265/2001 al soggetto 
utilizzatore che avesse avanzato ai competenti uffici statali istanza di concessione in relazione alla quale gli stessi 
abbiano valutato di richiedere il pagamento dell’indennità di occupazione. 
1 quinquies. L’autorizzazione di cui al comma 1 quater è subordinata alla presentazione, entro tre mesi dalla data di 
comunicazione di avvenuta consegna del bene alla Regione, di apposita istanza da parte del soggetto utilizzatore al 
Servizio competente a gestire il demanio idrico regionale, al mantenimento dell’utilizzo del bene a finalità agricole e 
al pagamento del canone di occupazione, fermo restando in capo all’utilizzatore il possesso dei requisiti soggettivi 
previsti dalle disposizioni vigenti in materia di contratti agrari. L’autorizzazione è subordinata, altresì, all’impegno a 
rilasciare immediatamente il bene del demanio idrico regionale libero da persone e cose in caso di aggiudicazione 
della concessione ad altro soggetto a seguito dell’espletamento delle procedure di evidenza pubblica.

Nota all’articolo 28
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 procedimento di concessione
1. L’avviso di presentazione della domanda per il rilascio o per il rinnovo di concessioni di beni del demanio idrico 
regionale è pubblicato per la durata di trenta giorni all’Albo del Comune dove è situato l’immobile e sul sito infor-
matico della Regione. 
2. Non sono soggette a pubblicazione le domande di rilascio o di rinnovo di: 
a) concessioni di beni del demanio idrico regionale per la realizzazione o il mantenimento di opere pubbliche, di 
pubblica utilità o destinate all’erogazione di pubblici servizi;
b) concessioni di beni del demanio idrico regionale per la realizzazione o il mantenimento di opere per l’importazione 
e l’esportazione di fonti energetiche;
c) concessioni di beni del demanio idrico regionale per la realizzazione o il mantenimento di opere a fini privati non 
direttamente e autonomamente utilizzabili a fini commerciali, produttivi, turistici o economici;
d) autorizzazioni di cui all’articolo 4 bis, comma 2, concessioni di cui all’articolo 10, commi 4 bis e 4 ter, e 
all’articolo 11 e autorizzazioni di cui all’articolo 12.
3. Qualora, entro i termini indicati dal comma 1, non siano state presentate ulteriori domande, si procede al seguito 
dell’istruttoria. Nel caso di presentazione di più domande di concessione, anche in concorso con domande di rinnovo 
relative al medesimo bene del demanio idrico regionale, la concessione è messa a gara nel rispetto della normativa 
vigente in materia di procedura a evidenza pubblica, assumendo come canone base quello determinato ai sensi 
dell’articolo 14, comma 1. 
3 bis. Qualora entro i termini indicati dal comma 1 siano presentate domande per utilizzi tra loro diversi 
dello stesso bene del demanio idrico regionale, fermo restando quanto previsto dall’articolo 10, la conces-
sione è messa a gara nel rispetto della normativa vigente in materia di procedura a evidenza pubblica, as-
sumendo come canone base quello maggiormente vantaggioso per l’Amministrazione regionale, così come 
determinato ai sensi dell’articolo 14, comma 1.
4. La domanda presentata da un ente pubblico è prioritaria rispetto alle domande presentate dai privati.

Nota all’articolo 29
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 pareri
1. Il rilascio di concessioni di beni del demanio idrico regionale per la realizzazione di nuove opere pubbliche, di pub-
blica utilità o destinate all’erogazione di pubblici servizi, di nuove opere destinate a fini esclusivamente privati non 
suscettibili di destinazione economico-commerciale, produttiva o turistica, è subordinato all’autorizzazione idrau-
lica di cui al regio decreto 523/1904 da parte della struttura regionale competente e, in caso di beni del demanio 
idrico regionale aventi carattere di navigabilità, al parere favorevole della struttura regionale competente in 
materia di infrastrutture e vie di navigazione interna, qualora si renda necessario accertare la compatibilità 
dell’opera con la sicurezza della navigazione. 
2. Il rilascio di concessioni di beni del demanio idrico regionale per la realizzazione di nuove opere destinate a fina-
lità economico-commerciali, produttive o turistiche è subordinato all’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 
523/1904 da parte della struttura regionale competente, al parere favorevole del Comune territorialmente compe-
tente sulla compatibilità con gli strumenti di pianificazione comunali e, in caso di beni del demanio idrico regionale 
aventi carattere di navigabilità, al parere favorevole della struttura regionale competente in materia di infra-
strutture e vie di navigazione interna, qualora si renda necessario accertare la compatibilità dell’opera con 
la sicurezza della navigazione. 
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2 bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 4, il rilascio di concessioni per il mantenimento e utilizzo 
di opere già realizzate su beni del demanio idrico regionale rimane subordinato alla verifica dell’avvenuto 
ottenimento dell’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 523/1904 o al rilascio del parere di compa-
tibilità idraulica da parte della struttura regionale competente.
3. Il rilascio di concessioni per l’utilizzo di beni del demanio idrico regionale che non comportano la realiz-
zazione di opere è subordinato:
a) al parere favorevole da parte della struttura regionale competente in materia di idraulica e difesa del 
suolo;
b) al parere favorevole del Comune territorialmente competente sulla compatibilità con gli strumenti di 
pianificazione comunali;
c) al parere favorevole della struttura regionale competente in materia di tutela del paesaggio e della bio-
diversità per la ricognizione delle vigenti misure di tutela e di salvaguardia di siti Natura 2000, aree protet-
te, biotopi e prati stabili;
d) al parere favorevole della struttura regionale competente in materia di risorse forestali qualora l’utilizzo 
interessi zone boscate;
e) in caso di beni del demanio idrico regionale aventi carattere di navigabilità, al parere favorevole della 
struttura regionale competente in materia di infrastrutture e vie di navigazione interna, qualora si renda 
necessario accertare la compatibilità dell’opera con la sicurezza della navigazione.
4. L’autorizzazione idraulica non è richiesta in caso di rinnovo di concessioni, purché rimanga invariata la destinazio-
ne d’uso originaria e le caratteristiche tipologiche delle opere eventualmente realizzate sui beni del demanio idrico 
regionale. 
4 bis. I titolari di concessione per l’utilizzo a fini agricoli, comunque intesi, di beni del demanio idrico regionale, dopo 
cinque anni dalla data di decorrenza della concessione e per una sola volta nel periodo di vigenza della stessa, pos-
sono avanzare ai competenti uffici regionali istanza per la variazione della tipologia di utilizzo del bene demaniale 
concesso, la cui accoglibilità rimane subordinata all’acquisizione dell’autorizzazione idraulica e dei pareri di cui al 
comma 3 e ferma restando la rideterminazione del canone da applicare fino alla scadenza della concessione in 
essere conformemente alla nuova tipologia di utilizzo.
4 ter. I titolari di concessione di beni del demanio idrico regionale aventi carattere di navigabilità, dopo 
almeno due anni dalla data di decorrenza della concessione, possono avanzare istanza per la modifica o 
l’ampliamento delle opere ricadenti nell’area in concessione e ferma restando la tipologia di utilizzo, la cui 
accoglibilità rimane subordinata all’acquisizione dell’autorizzazione idraulica e dei pareri di cui al comma 2, 
ferma restando la rideterminazione del canone concessorio.

Nota all’articolo 31
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 14 canoni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
regionale alla programmazione, risorse economiche e finanziarie, patrimonio e servizi generali, sono adottati i cano-
ni relativi alle concessioni e alle autorizzazioni di beni del demanio idrico regionale rilasciate ai sensi dell’articolo 6, 
comma 1, a decorrere dall’1 aprile 2011. Alle concessioni rilasciate ai sensi dell’articolo 6, comma 1, il canone iniziale 
si applica fino alla scadenza del rapporto concessorio, fatti salvi gli aggiornamenti annuali calcolati sulla base degli 
indici ISTAT sui prezzi al consumo delle famiglie degli operai e degli impiegati. 
1 bis. Il canone di concessione di cui al comma 1 è ridotto nella misura del 50 per cento nel caso di concessioni 
assentite alle società sportive dilettantistiche senza scopo di lucro affiliate alle Federazioni sportive nazionali, con 
l’esclusione dei manufatti pertinenziali adibiti ad attività commerciali.
1 ter. Il canone relativo ad attraversamenti con ponti carrabili di beni del demanio idrico regionale è ridotto nella 
misura del 50 per cento nel caso in cui il concessionario dichiari di essere in possesso del requisito di imprenditore 
agricolo e si impegni a consentire il libero passaggio e previo accertamento, da parte dell’Ispettorato agricoltura 
e foreste competente per territorio, che l’opera di attraversamento è utilizzata quale accesso al fondo destinato 
all’esercizio della propria attività agricola.
2. Non sono soggette al pagamento del canone le concessioni, ivi incluse quelle rilasciate dai Consorzi di bonifica ai 
sensi dall’ articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 28/2002, di beni del demanio idrico regionale: 
a) per la realizzazione o il mantenimento e l’utilizzo di opere e fabbricati e l’utilizzo di aree a favore di Province, Co-
muni, Amministrazioni statali, Consorzi di bonifica o Comunità montane e altri enti pubblici per finalità di pubblico 
interesse;
b) per la realizzazione di interventi di recupero ambientale e di messa in sicurezza dei corsi d’acqua, la creazione di 
riserve naturali, di parchi fluviali o lacuali o per l’utilizzo a fini ambientali di aree golenali a favore di Province, Comuni, 
Amministrazioni statali, Consorzi di bonifica o Comunità montane e altri enti pubblici;
b bis) per la realizzazione, il mantenimento e l’utilizzo di reti o per l’esercizio dei servizi di comunicazione 
elettronica, ai sensi dell’articolo 93 del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni 
elettroniche);
b ter) per la realizzazione, il mantenimento e l’utilizzo di attraversamenti con ponti carrabili e pedonali a 
fini esclusivamente privati, non direttamente e autonomamente utilizzabili ai fini commerciali, produttivi, 
turistici ed economici, con esclusione delle concessioni rilasciate dai Consorzi di bonifica;
b quater) per la realizzazione di opere o interventi finalizzati all’acquisizione di dati idrografici o ambientali;
b quinquies) per l’utilizzo di zone cinofile come disciplinate dall’articolo 25, commi 3 e 4, della legge regiona-
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le 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria).
3. In deroga a quanto previsto dall’ articolo 8, alle concessioni di beni del demanio idrico regionale per attraver-
samenti con elettrodotti destinati a pubblico servizio rilasciate, anche a tempo indeterminato, dallo Stato prima 
dell’entrata in vigore della presente legge, si applica il canone determinato ai sensi del comma 1. 
4. Alle concessioni rilasciate dai Consorzi di bonifica ai sensi dell’articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 
28/2002, si applicano i canoni stabiliti dall’Amministrazione regionale. I Consorzi di bonifica possono in ogni caso 
individuare particolari tipologie o categorie di utilizzi di beni del demanio idrico regionale da assoggettare all’appli-
cazione di canoni diversi, determinati dai Consorzi di bonifica medesimi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge.
4 bis. L’utilizzatore, in caso di accertato pregresso utilizzo del bene del demanio idrico regionale, è tenuto al 
pagamento di un’indennità pari al valore del canone di concessione vigente al momento della richiesta da 
parte del servizio competente in materia di demanio idrico regionale, maggiorato del 20 per cento e molti-
plicato per cinque annualità o per la minor durata di accertato pregresso utilizzo.

Nota all’articolo 33
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 individuazione del territorio e dei soggetti attuatori delle opere pubbliche
1. I comprensori di bonifica sono territori di convenienti dimensioni e funzionalità, delimitati dall’Amministrazione 
regionale tenendo conto della necessità di attuare interventi coordinati nell’azione pubblica di bonifica, di irrigazio-
ne e idraulica.
2. Sul territorio regionale sono individuati comprensori di bonifica i cui perimetri già delimitati possono essere mo-
dificati con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore regionale all’agricoltura, di concerto con l’Assessore regionale all’ambiente, sentiti i Comuni interessati.
3. Qualora un Consorzio di bonifica estenda il proprio comprensorio, l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concorrere nelle maggiori spese che il medesimo sostiene per l’esercizio delle funzioni istituzionali sul territorio 
incorporato. Il concorso regionale alle spese sostenute nei primi cinque anni di attività, come risultano dai conti 
consuntivi regolarmente approvati, è pari al 100 per cento delle spese ammissibili per il primo anno ed è ridotto del 
20 per cento per ciascun anno di esercizio successivo in modo che al quinto anno sia limitato al 20 per cento dei 
costi effettivi di quell’anno.
4. L’esecuzione delle opere e degli interventi di cui all’articolo 1 è affidata in delegazione amministrativa intersog-
gettiva ai Consorzi di bonifica.
5. Le opere realizzate dai Consorzi in delegazione amministrativa intersoggettiva per conto dell’Amministrazione re-
gionale e le aree espropriate per la realizzazione delle opere medesime sono gestite dai Consorzi di bonifica, ai quali 
competono la manutenzione ordinaria e straordinaria, i servizi di vigilanza, gli adempimenti connessi con il rispetto 
delle norme interne di sicurezza, nonché gli eventuali proventi derivanti dall’utilizzo delle opere stesse.
6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche alle opere già realizzate dai Consorzi in regime di concessione 
o di delegazione.
6 bis. I Consorzi di bonifica esercitano le funzioni e le competenze attribuite dalla normativa vigente, ivi in-
cluso il rilascio delle concessioni e delle licenze di cui all’articolo 136 del regio decreto 8 maggio 1904, n. 368 
(Regolamento per la esecuzione del testo unico della legge 22 marzo 1900, n. 195, e della legge 7 luglio 1902, 
n. 333, sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi), in relazione alle opere previste dal presente 
articolo e alle opere previste dall’articolo 8 sui beni iscritti al demanio idrico regionale o trasferiti dallo Sta-
to alla Regione ai sensi del decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265 (Norme di attuazione dello Statuto 
speciale della regione Friuli-Venezia Giulia per il trasferimento di beni del demanio idrico e marittimo, non-
ché di funzioni in materia di risorse idriche e di difesa del suolo), e comunque sui corsi d’acqua classificati di 
classe 4 ai sensi dell’articolo 4, lettera d), della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disposizione organica 
in materia di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque).
6 ter. I beni di cui al comma 6 bis vengono individuati, d’intesa tra i Consorzi di bonifica e l’Amministrazione regio-
nale, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12, con verbale di consegna ap-
provato con decreto del Direttore regionale degli affari finanziari e del patrimonio, previa deliberazione della Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore alle finanze.
6 quater. (ABROGATO)
6 quinquies. I Consorzi di bonifica sono autorizzati a costituire, modificare o estinguere, in nome e per conto della 
Regione, diritti di servitù di acquedotto o diritti di servitù comunque connessi con l’esercizio delle proprie finalità 
istituzionali.

Nota all’articolo 36
- Il testo dell’articolo 823 del codice civile è il seguente:
Art. 823 condizione giuridica del demanio pubblico
I beni che fanno parte del demanio pubblico sono inalienabili e non possono formare oggetto di diritti a favore di 
terzi, se non nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi che li riguardano.
Spetta all’autorità amministrativa la tutela dei beni che fanno parte del demanio pubblico. Essa ha facoltà sia di 
procedere in via amministrativa, sia di valersi dei mezzi ordinari a difesa della proprietà e del possesso regolati dal 
presente codice.
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Nota all’articolo 38
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 13 novembre 2006, n. 22, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 1 finalità e principi generali
1. La presente legge disciplina l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di beni appartenenti al dema-
nio marittimo avente finalità turistico-ricreativa, diporto nautico, cantieristica e usi diversi rispetto a quelli 
precedenti, trasferite dallo Stato alla Regione Friuli Venezia Giulia in attuazione del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 gennaio 1987, n. 469 (Norme integrative di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Ve-
nezia Giulia), e del decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello statuto speciale della 
regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di viabilità e trasporti), nel 
rispetto dei principi di adeguatezza e sussidiarietà, in relazione all’attribuzione delle funzioni, nonché dei principi di 
trasparenza, non discriminazione, pubblicità e concorrenza con riferimento alle procedure di concessione.
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate nel rispetto del principio di sostenibilità ambientale, nell’ottica del 
sostegno e dello sviluppo economico e sociale e della pianificazione e programmazione.
3. Sono escluse dall’ambito di applicazione della presente legge le funzioni amministrative relative alle concessioni 
del demanio marittimo facenti parte della laguna di Grado e Marano di cui al decreto legislativo 25 maggio 2001, 
n. 265 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia per il trasferimento di beni del 
demanio idrico e marittimo, nonché di funzioni in materia di risorse idriche e di difesa del suolo).
4. È esclusa dall’ambito di applicazione della presente legge la regolamentazione dell’uso delle aree costiere in cui 
vige il regime tavolare intestate a soggetti privati e pubblici diversi dallo Stato.

Nota all’articolo 39
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 22/2006, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 competenze dei Comuni
1. Il Comune esercita in via generale le funzioni amministrative sul demanio marittimo avente finalità turistico-
ricreativa, ivi compresa quella sanzionatoria, anche tramite le rispettive Unioni territoriali intercomunali 
ai sensi dell’articolo 28 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Auto-
nomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di 
funzioni amministrative), fatte salve le funzioni attribuite in via esclusiva alla Regione, di cui all’articolo 5.
1 bis. I proventi e le spese derivanti dall’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 spettano integralmente al Comune 
a decorrere dall’1 gennaio 2017 e possono comprendere anche interventi di valorizzazione e recupero dei beni 
demaniali stessi.
2. In particolare, il Comune:
a) provvede al rilascio di concessioni e di autorizzazioni nel rispetto del Piano di Utilizzazione con esclusione di quelle 
di interesse regionale, di cui all’articolo 5, comma 2, lettera b);
b) attende alla manutenzione ordinaria dei beni del demanio marittimo, alla pulizia delle spiagge non concesse, alla 
raccolta e alla gestione dei materiali naturali e dei rifiuti spiaggiati nelle aree in concessione, in caso di inerzia dei 
concessionari e con facoltà di rivalsa nei confronti degli stessi; resta altresì inteso che la raccolta e la gestione dei 
materiali naturali e dei rifiuti ricadenti nell’area di battigia spetta al concessionario della superficie retrostante, 
se esistente;
c) esercita le funzioni di vigilanza sull’utilizzo delle aree del demanio marittimo destinate a uso turistico-ricreativo, 
ferme restando le funzioni di polizia marittima disciplinate dal codice della navigazione e dal relativo regolamento 
di esecuzione;
d) comunica alla Regione, sulla base di procedure standardizzate, tutte le informazioni necessarie per l’organizzazio-
ne e l’aggiornamento del Catasto Regionale del Demanio (Ca.R.D.) di cui all’articolo 6.

Nota all’articolo 40
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 22/2006, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 competenze della Regione
1. La Regione esercita le funzioni relative alla:
a) pianificazione di settore;
b) attività di indirizzo;
c) classificazione dei beni del demanio marittimo in base alla valenza turistica.
2. In particolare la Regione provvede:
a) alla redazione e approvazione del Piano di Utilizzazione;
b) al rilascio di concessioni di durata superiore ai quindici anni;
c) alla classificazione delle aree demaniali marittime, delle pertinenze e degli specchi acquei in base alla valenza 
turistica;
d) all’organizzazione e aggiornamento del Ca.R.D. e alla sua integrazione con il Sistema Informativo Territoriale Re-
gionale (S.I.Te.R.).

Nota all’articolo 42
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 22/2006, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 8 concessioni di durata ultrasessennale
1. Nella valutazione delle istanze per il rilascio di concessioni ultrasessennali di beni appartenenti al demanio marit-
timo con finalità turistico-ricreativa, l’istruttoria viene svolta sulla base di:
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a) una relazione tecnica illustrativa degli interventi da realizzare, comprensiva di un’analisi e/o di un computo dei 
costi;
b) un cronoprogramma in cui siano indicati i termini temporali di inizio e ultimazione di tutti gli interventi e lavori 
previsti, articolati anche per fasi funzionali;
c) un piano economico-finanziario asseverato e redatto da un professionista abilitato che evidenzi costi di 
realizzazione, costi di gestione e finanziari, ammortamenti, i rientri previsti, tenuto conto della preventivata uten-
za e della tariffazione da applicare per l’erogazione del servizio e che giustifichi complessivamente la durata della 
concessione;
d) eventuali elementi ulteriori ritenuti utili dal concedente ai fini della valutazione.
1 bis. Il piano economico-finanziario di cui al comma 1, lettera c), è sottoposto alla valutazione della Sezione 
demaniale del Comitato tecnico di valutazione di cui all’articolo 48 della legge regionale 21 aprile 2017, n. 10 
(Disposizioni in materia di demanio marittimo regionale e demanio stradale regionale, nonché modifiche 
alle leggi regionali 17/2009, 28/2002 e 22/2006).
2. Gli atti di concessione di durata ultrasessennale devono contenere:
a) l’indicazione del rapporto tra il recupero degli investimenti e la durata della concessione;
b) la determinazione del valore degli investimenti, comprensivi del costo di realizzazione, di gestione e finanziari, 
nonché la determinazione dell’ammortamento annuo da assumersi a riferimento per le forme di garanzia di cui alla 
lettera d), e per la stima di cui al comma 3;
c) la previsione della revisione della durata temporale della concessione con eventuale riduzione della stessa, qua-
lora non venga rispettato il cronoprogramma;
d) l’obbligo di prestare una specifica garanzia finanziaria, nelle forme previste dalla normativa vigente, finalizzata al 
rispetto degli obblighi concessori, rapportata al 10 per cento del costo degli interventi da realizzarsi e comunque 
non inferiore a tre annualità del canone di concessione.
3. Qualora alla scadenza della concessione il concessionario non abbia conseguito l’integrale recupero degli inve-
stimenti effettuati mediante il loro totale ammortamento, la quota parte residua degli ammortamenti è posta a 
carico del concessionario subentrante secondo i principi e le modalità di una stima asseverata e redatta da un 
professionista abilitato, stabiliti con apposito regolamento da emanarsi entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. Tale stima deve considerare gli ammortamenti corrispondenti a una 
durata teorica massima di ulteriori cinque anni.
3 bis. La stima di cui al comma 3 deve essere acquisita a spese del concessionario uscente e viene sottopo-
sta al parere di congruità della Sezione demaniale del Comitato tecnico di valutazione di cui all’articolo 48 
della legge regionale 10/2017.

Nota all’articolo 43
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 22/2006, modificato dal presente articolo e dall’articolo 60, è il seguente:
Art. 9 procedure di affidamento in concessione
1. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 6, comma 2 bis, della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Di-
sciplina organica del turismo), come inserito dall’articolo 106, comma 6, della legge regionale 29/2005, l’autorità 
concedente procede, di regola, all’affidamento in concessione mediante selezione, nel rispetto dei principi di tra-
sparenza, pubblicità e concorrenza.
2. L’autorità concedente comunica, mediante avviso da pubblicarsi per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Friuli Venezia Giulia e sull’Albo pretorio del Comune, l’intendimento di affidare in concessione un’area demaniale 
marittima invitando i candidati a presentare entro un termine non inferiore a venti giorni né superiore a novanta 
giorni la propria miglior offerta.
3. Nel caso di più istanze è preferito il concorrente in grado di fornire l’offerta più vantaggiosa nell’utilizzazione della 
concessione secondo i criteri di cui al comma 4 e che proponga di avvalersi di questa per un uso che, a giudizio 
dell’Amministrazione, risponda ad un più rilevante interesse pubblico.
4. Per la determinazione della più proficua utilizzazione della concessione, si provvede alla comparazione delle istan-
ze concorrenti mediante il criterio dell’offerta più vantaggiosa, sulla base di almeno sei dei seguenti criteri, scelti 
preventivamente e resi noti contestualmente alla pubblicazione dell’avviso di selezione:
a) valutazione degli standard qualitativi dei servizi;
b) piano degli investimenti del concessionario;
c) capacità di interazione con il sistema turistico-ricettivo;
d) durata della concessione;
e) qualità di impianti e manufatti da valutarsi anche con riferimento al pregio architettonico;
f) fruibilità e accessibilità per i soggetti diversamente abili;
[g) trovarsi nella situazione di priorità indicata all’articolo 37, comma secondo, secondo periodo, del codice 
della navigazione;]
h) altri eventuali da indicarsi in sede di selezione del concessionario;
h bis) somministrazione di prodotti locali.
[5. Per le concessioni destinate a enti o associazioni senza finalità di lucro, ivi compresi quelli svolgenti 
attività ricreative di carattere socio-assistenziale, il criterio di cui al comma 4, lettera g), è obbligatorio e 
considerato in misura non inferiore al 30 per cento; per le concessioni con finalità turistico-ricreativa già 
oggetto di concessione, il criterio di cui al comma 4, lettera g), è obbligatorio e considerato in misura non 
inferiore al 10 per cento.]
6. Nell’ipotesi in cui pervenga all’Amministrazione istanza autonoma di concessione, questa, qualora conforme alle 
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indicazioni del Piano di Utilizzazione, viene pubblicata per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione Friuli Vene-
zia Giulia e sull’Albo pretorio del Comune, invitando chi ne ha interesse a presentare entro un termine non inferiore 
a venti giorni né superiore a novanta giorni osservazioni e opposizioni o eventuali istanze concorrenti. Ai fini della 
selezione si osservano le disposizioni di cui al comma 3.
7. Sono escluse le istanze non compatibili con i vincoli di carattere urbanistico, paesaggistico e ambientale vigenti.
8. In caso di subentro il nuovo concessionario è tenuto a rilevare il personale necessario allo svolgimento delle 
attività concesse.

Nota all’articolo 44
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 22/2006, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 revoca, decadenza della concessione e affidamento ad altri delle attività oggetto di concessione
1. Le concessioni possono essere revocate in tutto o in parte con provvedimento motivato nei casi previsti dall’arti-
colo 42 del codice della navigazione, nonché nei casi di gravi violazioni o di inadempimenti di cui al comma 2.
2. Nei casi di gravi violazioni nella conduzione della concessione ovvero di inadempimenti ad essa relativi, che 
non comportino la decadenza di cui al comma 4, l’autorità concedente revoca la concessione entro tre mesi dalla 
constatazione.
3. In caso di revoca per motivi di pubblico interesse non riconducibili a fatto del concessionario o per contrasto 
sopravvenuto con il Piano di Utilizzazione di cui all’articolo 2, i concessionari hanno la preferenza nell’assegnazione 
di nuove concessioni.
4. È dichiarata la decadenza dalla concessione nei casi previsti dall’articolo 47 del codice della navigazione.
5. Il concessionario può, previa autorizzazione, affidare ad altri soggetti la gestione di attività specialistiche e secon-
darie nell’ambito della concessione. Qualora il concessionario sia un ente pubblico, quest’ultimo è autorizza-
to, nel rispetto della normativa di settore e delle procedure a evidenza pubblica, ad affidare ad altri sog-
getti la gestione anche di attività principali nell’ambito della concessione, secondo le disposizioni del PUD.

Nota all’articolo 46
- Il testo dell’articolo 13 bis della legge regionale 22/2006, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 13 bis durata concessioni beni demaniali marittimi a uso diportistico
1. Nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo nazionale e al fine di assicurare l’uniformità della 
regolazione nella materia di cui all’articolo 1, comma 18, del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 (Proroga di ter-
mini previsti da disposizioni legislative), convertito con modificazioni, dalla legge 25/2010, il termine di durata delle 
concessioni di beni demaniali marittimi con finalità turistico ricreativa in essere alla data di entrata in vigore della 
legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (Legge di manutenzione dell’ordinamento regionale 2010), e in scadenza 
entro il 31 dicembre 2015 è prorogato fino al 31 dicembre 2020.
2. Per assicurare uniformità al quadro normativo nazionale di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale provvede 
entro il 31 dicembre 2020 a disciplinare, in attuazione del trasferimento di funzioni operato con il decreto legislativo 
1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il 
trasferimento di funzioni in materia di viabilità e trasporti), il rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi 
ad uso diportistico. Nelle more dell’emanazione della normativa regionale, il termine di durata delle concessioni su 
beni demaniali marittimi a uso diportistico in essere alla data di entrata in vigore della legge regionale n 17/2010 e 
in scadenza entro il 31 dicembre 2015 è prorogato fino al 31 dicembre 2020.
2.1. In relazione alle istanze per il rilascio di nuove concessioni di durata ultrasessennale, l’istruttoria viene 
svolta anche sulla base di:
a) una relazione tecnica illustrativa degli interventi da realizzare, comprensiva di un’analisi e/o di un com-
puto dei costi;
b) un cronoprogramma in cui siano indicati i termini temporali di inizio e ultimazione di tutti gli interventi 
e lavori previsti, articolati anche per fasi funzionali;
c) un piano economico-finanziario asseverato, redatto da un professionista abilitato, che evidenzi i costi di 
realizzazione, i costi di gestione e finanziari, gli ammortamenti e i rientri previsti e che giustifichi comples-
sivamente la durata della concessione; il piano economico-finanziario è sottoposto alla valutazione della 
Sezione demaniale del Comitato di cui all’articolo 8, comma 3 bis;
d) eventuali elementi ulteriori ritenuti utili dal concedente ai fini della valutazione.
2 bis. Per assicurare uniformità di trattamento nell’esercizio delle funzioni attribuite all’Amministrazione regionale 
in materia di demanio marittimo statale con il decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello 
statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di viabilità e 
trasporti), il termine di durata delle concessioni demaniali marittime con finalità diverse da quelle previste ai commi 
1 e 2, in essere alla data di entrata in vigore della legge regionale 17/2010 e in scadenza entro il 31 dicembre 2015, 
è prorogato fino al 31 dicembre 2020.
2 bis 1. In relazione alle istanze per il rilascio di nuove concessioni di durata ultrasessennale di cui al comma 
2 bis, l’istruttoria può essere svolta anche sulla base dei documenti di cui al comma 2.1.
2 ter. Il comma 2 bis non si applica alle concessioni di beni del demanio marittimo e di zone del mare territoriale per 
finalità di pesca e acquacoltura disciplinate dall’articolo 6 bis della legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Dispo-
sizioni concernenti l’allevamento di molluschi bivalvi nella laguna di Marano-Grado).
2 quater. Il Comune esercita altresì in via generale, a decorrere dall’1 gennaio 2018, le funzioni amministra-
tive sul demanio marittimo avente finalità diverse da quelle previste ai commi 1 e 2, ivi compresa quella 
sanzionatoria, in relazione alle quali gli spettano integralmente, con pari decorrenza, i proventi e le spese. 
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Le concessioni rilasciate a enti pubblici per fini di pubblico interesse o a soggetti privati per il mantenimen-
to di opere quali condotte idriche, fognature, linee elettriche, linee telefoniche e altre comunque finalizzate 
all’erogazione di pubblici servizi possono, una volta cessate, essere rinnovate senza formalità istruttoria 
per un massimo di trent’anni, fatta salva la rideterminazione del canone di concessione.
2 quinquies. Il Comune esercita altresì in via generale, a decorrere dall’1 gennaio 2018, le funzioni ammini-
strative sul demanio marittimo in relazione alle istanze inerenti a gare, manifestazioni sportive, culturali, 
d’intrattenimento o simili, che si svolgono, per periodi non superiori complessivamente a trenta giorni, in 
aree non assentite in concessione, e in relazione alle quali gli spettano integralmente, con pari decorrenza, 
i proventi e le spese.
2 sexies. I Comuni possono esercitare le funzioni loro delegate anche tramite le rispettive Unioni territoria-
li intercomunali ai sensi dell’articolo 28 della legge regionale 26/2014.

Nota all’articolo 50
- Il testo dell’articolo 49 del codice della navigazione, è il seguente:
Art. 49 devoluzione delle opere non amovibili
Salvo che sia diversamente stabilito nell’atto di concessione, quando venga a cessare la concessione, le opere non 
amovibili, costruite sulla zona demaniale, restano acquisite allo Stato, senza alcun compenso o rimborso, salva la fa-
coltà dell’autorità concedente di ordinarne la demolizione con la restituzione del bene demaniale nel pristino stato.
In quest’ultimo caso, l’amministrazione, ove il concessionario non esegua l’ordine di demolizione, può provvedervi 
d’ufficio a termini dell’articolo 54.

Note all’articolo 52
- Il testo degli articoli 3 e 13 ter della legge regionale 22/2006, è il seguente:
Art. 3 contenuti del Piano di Utilizzazione
1. L’Amministrazione regionale predispone la proposta del Piano di Utilizzazione relativa ai beni demaniali aventi 
finalità turistico-ricreativa.
2.Il Piano di Utilizzazione può contenere:
a) criteri e direttive generali per l’esercizio delle funzioni amministrative;
b) prescrizioni da osservarsi nella gestione del demanio marittimo;
c) (ABROGATA)
d) suddivisione delle aree del demanio marittimo in base alle specifiche tipologie di utilizzo, nel rispetto delle previ-
sioni degli strumenti urbanistici comunali, e alla natura giuridica del destinatario della concessione;
e) definizione dello standard qualitativo e quantitativo dei servizi;
f) disposizioni per il rilascio e il rinnovo delle concessioni demaniali marittime;
g) criteri, modalità e divieti dell’affidamento a terzi delle attività della concessione o del subentro nella medesima.
3. Il Piano di Utilizzazione è adottato dalla Giunta regionale, sentiti la competente Autorità marittima, gli Enti locali e 
le Amministrazioni statali interessati, nonché le associazioni regionali di categoria del settore turistico che si espri-
mono entro trenta giorni dalla richiesta.
4. Il Piano di Utilizzazione adottato è sottoposto al parere del Consiglio delle autonomie locali; sul Piano di Utiliz-
zazione viene altresì sentita la competente Commissione consiliare permanente, che si esprime entro trenta giorni 
dalla richiesta.
5. Il Piano di Utilizzazione è approvato, su conforme deliberazione della Giunta regionale, dal Presidente della Regio-
ne ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Friuli Venezia 
Giulia.

Art. 13 ter Piano di utilizzazione del demanio a uso diportistico
1. In attuazione dell’articolo 13 bis, comma 2, la Regione predispone il Piano di utilizzazione del demanio a uso di-
portistico, che ha natura ricognitoria e programmatoria, non incide sulle scelte pianificatorie operate dagli strumenti 
urbanistici ed è lo strumento che identifica le aree del demanio marittimo in relazione alle quali l’Amministrazione 
regionale rilascia le concessioni a uso diportistic0.
2. Il Piano di cui al comma 1 individua le aree del demanio marittimo riservate all’uso diportistico da destinare a 
fini esclusivamente privati, ai fini commerciali, produttivi, turistico ed economici e a enti senza scopo di lucro (enti 
pubblici, associazioni senza fini di lucro, associazione sportive).
3. Il Piano di Utilizzazione è adottato dalla Giunta regionale, sentiti la competente Autorità marittima, gli Enti locali e 
le Amministrazioni statali interessati, nonché le associazioni regionali di categoria del settore turistico che si espri-
mono entro trenta giorni dalla richiesta.
4. Il Piano di Utilizzazione adottato è sottoposto al parere del Consiglio delle autonomie locali; sul Piano di Utilizza-
zione viene, altresì, sentita la competente Commissione consiliare.
5. Il Piano di Utilizzazione è approvato, su conforme deliberazione della Giunta regionale, dal Presidente della Regio-
ne ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Friuli Venezia 
Giulia.

- Per il testo dell’articolo 9 della legge regionale 22/2006 vedi nota all’articolo 43.

Note all’articolo 58
- Per il testo dell’articolo 13 bis della legge regionale 22/2006 vedi nota all’articolo 46.
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- Per il testo dell’articolo 13 ter della legge regionale 22/2006 vedi nota all’articolo 52.

- Il testo dell’articolo 24 del decreto legge 24 giugno 2016, n. 113, è il seguente:
CAPO V - NORME IN MATERIA DI ATTIVITÀ CULTURALI
Art. 24 misure urgenti per il patrimonio e le attività culturali e turistiche
1. Al fine di assicurare le migliori condizioni per il completamento del percorso di risanamento delle gestioni e per 
il rilancio delle attività delle fondazioni lirico-sinfoniche, all’articolo 11 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:
a) al comma 1, alinea, le parole da «strutturalmente» a «economico-finanziario» sono sostituite dalle seguenti: «non 
compatibili con la necessità di assicurare il pareggio economico, in ciascun esercizio, ed il tendenziale equilibrio 
patrimoniale e finanziario»; 
b) al comma 1, lettera a), le parole: «gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che eco-
nomico-finanziario» sono sostituite dalle seguenti: «il pareggio economico, in ciascun esercizio, ed il tendenziale 
equilibrio patrimoniale e finanziario»; 
c) al comma 9, lettera a), le parole: «gli equilibri strutturali del bilancio della fondazione, sia sotto il profilo patrimo-
niale che economico-finanziario» sono sostituite dalle seguenti: «il pareggio economico, in ciascun esercizio, e il 
tendenziale equilibrio patrimoniale e finanziario della fondazione»; 
d) al comma 14, le parole: «entro l’esercizio 2016 condizioni di equilibrio strutturale del bilancio, sia sotto il profilo 
patrimoniale che economico-finanziario, del conto economico» sono sostituite dalle seguenti: «il pareggio econo-
mico e, entro l’esercizio 2018, il tendenziale equilibrio patrimoniale e finanziario».
2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, all’articolo 1, comma 355, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le pa-
role: «dell’equilibrio strutturale di bilancio, sotto il profilo sia patrimoniale sia economico-finanziario» sono sostituite 
dalle seguenti: «del pareggio economico, in ciascun esercizio, e del tendenziale equilibrio patrimoniale e finanziario».
3. All’articolo 5, comma 1-bis, del decreto-legge 31 maggio 2014 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2014, n. 106, e successive modificazioni, dopo le parole: «predetti piani di risanamento» sono inserite le 
seguenti: «, ancorché non abbiano proposto il piano di cui all’articolo 160 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267».
3-bis. Al fine di garantire il consolidamento e la stabilizzazione del risanamento economico-finanziario di cui al com-
ma 1, nonché di prevenire il verificarsi di ulteriori condizioni di crisi gestionale e di bilancio nel settore, con uno o più 
regolamenti da adottare, entro il 30 giugno 2017, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Governo provvede, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, alla revisione dell’assetto ordinamentale e organizzativo delle fondazioni 
lirico-sinfoniche di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310, 
anche modificando o abrogando le disposizioni legislative vigenti in materia, secondo i seguenti criteri e princìpi:
a) individuazione di modelli organizzativi e gestionali efficaci, idonei a garantire la stabilità economico-finanziaria; 
b) individuazione dei requisiti che devono essere posseduti dalle fondazioni lirico-sinfoniche, alla data del 31 di-
cembre 2018, al fine dell’inquadramento di tali enti, alternativamente, come “fondazione lirico-sinfonica” o “teatro 
lirico-sinfonico”, con conseguente revisione delle modalità di organizzazione, gestione e funzionamento, secondo 
princìpi di efficienza, efficacia, sostenibilità economica e valorizzazione della qualità; 
c) previsione, tra i requisiti di cui alla lettera b), anche della dimostrazione del raggiungimento dell’equilibrio eco-
nomico-finanziario, della capacità di autofinanziamento e di reperimento di risorse private a sostegno dell’attività, 
della realizzazione di un numero adeguato di produzioni e coproduzioni, del livello di internazionalizzazione, della 
specificità nella storia e nella cultura operistica e sinfonica italiana; 
d) definizione delle modalità attraverso le quali viene accertato il possesso dei requisiti e disposta l’attribuzione 
della qualifica conseguente; 
e) previsione che, nell’attuazione di quanto previsto alla lettera b), l’eventuale mantenimento della partecipazione e 
della vigilanza dello Stato nelle forme e nei limiti stabiliti dalla legislazione vigente con riferimento agli enti di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310, trovi applicazione esclusiva-
mente con riguardo alle fondazioni lirico-sinfoniche.
3-ter. Sugli schemi di regolamento di cui al comma 3-bis è acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281 (62), del Consiglio di Stato e delle competenti Commissioni parlamentari. 
I pareri sono espressi entro sessanta giorni dalla ricezione. Decorso tale termine, il regolamento è comunque ema-
nato. Dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui al comma 3-bis sono abrogate le disposizioni 
vigenti, anche di legge, con esse incompatibili, alla cui ricognizione si procede in sede di emanazione delle medesime 
norme regolamentari.
3-quater. Nelle more della revisione dell’assetto ordinamentale e organizzativo delle fondazioni lirico-sinfoniche, al 
fine di perseguire l’obiettivo della sostenibilità economico-finanziaria di tali enti, sono previste le seguenti misure di 
contenimento della spesa e risanamento:
a) al personale, anche direttivo, delle fondazioni, ove queste non raggiungano il pareggio di bilancio, non sono rico-
nosciuti eventuali contributi o premi di risultato e altri trattamenti economici aggiuntivi previsti dalla contrattazione 
di secondo livello; 
b) le fondazioni che non raggiungano il pareggio di bilancio sono tenute a prevedere opportune riduzioni dell’atti-
vità, comprese la chiusura temporanea o stagionale e la conseguente trasformazione temporanea del rapporto di 
lavoro del personale, anche direttivo, da tempo pieno a tempo parziale, allo scopo di assicurare, a partire dall’eser-
cizio immediatamente successivo, la riduzione dei costi e il conseguimento dell’equilibrio economico-finanziario; 
c) il tetto massimo stabilito per il trattamento economico per le missioni all’estero dei dipendenti delle fondazioni 
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lirico-sinfoniche, ai sensi dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, è ridotto nella misura del 50 per cento; 
d) all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
«d-bis) alle collaborazioni prestate nell’ambito della produzione e della realizzazione di spettacoli da parte delle 
fondazioni di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367». 
3-quinquies. All’articolo 1, comma 420, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo le parole: «non si applica» sono 
inserite le seguenti: «alle istituzioni culturali, nonché».
3-sexies. L’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
ottobre 2013, n. 112, si interpreta nel senso che il decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
ivi previsto, di rideterminazione dei criteri per l’erogazione e delle modalità per la liquidazione e l’anticipazione dei 
contributi allo spettacolo dal vivo finanziati a valere sul Fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, 
n. 163, ha la stessa natura non regolamentare di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 18 febbraio 2003, 
n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2003, n. 82, e di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 15 
novembre 2005, n. 239, nonché nel senso che le regole tecniche di riparto sono basate sull’esame comparativo di 
appositi programmi di attività pluriennale presentati dagli enti e dagli organismi dello spettacolo e possono definire 
apposite categorie tipologiche dei soggetti ammessi a presentare domanda, per ciascuno dei settori delle attività di 
danza, delle attività musicali, delle attività teatrali e delle attività circensi e dello spettacolo viaggiante.
3-septies. Nelle more della revisione e del riordino della materia in conformità ai princìpi di derivazione europea, per 
garantire certezza alle situazioni giuridiche in atto e assicurare l’interesse pubblico all’ordinata gestione del demanio 
senza soluzione di continuità, conservano validità i rapporti già instaurati e pendenti in base all’articolo 1, comma 
18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25.
3-octies. All’articolo 1, comma 484, primo periodo, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole: «alla data del 30 
settembre 2016, entro la quale si provvede» e le parole: «il rilascio,» sono soppresse. 

Note all’articolo 58
- Il testo dei commi da 9 a 13 dell’articolo 14 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12, abrogati dal presente arti-
colo, è il seguente:
Art. 14 finalità 11 - Funzionamento della Regione

- omissis -
[9. La sdemanializzazione di beni del demanio marittimo regionale è disposta con decreto del direttore 
centrale competente, previo parere vincolante rilasciato dalla struttura regionale competente in materia 
di mobilità, energia e infrastrutture di trasporto.
10. I beni del demanio marittimo regionale sdemanializzati sono iscritti nel patrimonio disponibile della 
Regione.
11. L’adozione del decreto di cui al comma 9 è subordinata all’autorizzazione a procedere da parte dell’as-
sessore competente, il quale, ove ritenuto necessario e opportuno, può subordinarla a preventiva autoriz-
zazione giuntale.
12. Il decreto di cui al comma 9 è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.
13. L’alienazione a soggetti privati dei beni di cui al comma 10 è consentita, sentito il comune interessato, 
qualora i beni stessi non abbiano attitudine a qualunque uso o funzione di pubblico interesse. Il comune 
interessato si esprime entro il temine di sessanta giorni, decorso il quale il silenzio costituisce assenso 
all’alienazione dei beni sdemanializzati a favore dei privati richiedenti.]

- omissis -

- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 17/2009, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 norme transitorie
1. Nelle more dell’adozione del regolamento di cui all’ articolo 6, comma 3, il rilascio di concessioni di beni del dema-
nio idrico regionale rimane disciplinato dalle deliberazioni della Giunta regionale adottate in materia. 
2. Fino al 31 marzo 2011, alle concessioni di beni del demanio idrico regionale disciplinate dalla presente legge si 
applicano i canoni determinati con decreto del Presidente della Regione 29 aprile 2005, n. 0113/Pres. (Regolamen-
to per la determinazione dei canoni da applicare alle concessioni demaniali e alle utilizzazioni, comunque denomi-
nate, di beni demaniali e di acque pubbliche della Regione), così come modificato con decreto del Presidente della 
Regione 7 gennaio 2009, n. 0003/Pres. (Modifiche al regolamento per la determinazione dei canoni da applicare 
alle concessioni demaniali ed alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni demaniali e di acque pubbliche della 
Regione ).
[3. Il rilascio di concessioni per il mantenimento e utilizzo di opere realizzate su beni del demanio idrico 
regionale prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 265/2001, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 4 dell’articolo 10, rimane subordinato alla verifica dell’avvenuto ottenimento dell’autorizzazione 
idraulica di cui al regio decreto 523/1904 o, in sua assenza, al rilascio di un parere di compatibilità idraulica 
da parte della struttura regionale competente.]
4. L’autorizzazione idraulica di cui al regio decreto 523/1904 si considera acquisita in relazione ad attraversamenti 
con elettrodotti e ad opere di scarico di diametro non superiore a 30 centimetri realizzati prima dell’entrata in vigore 
del decreto legislativo 265/2001. La struttura regionale competente può disporre controlli a campione, in relazione 
a quanto disposto dal presente comma, al fine di verificare la persistenza delle condizioni che presuppongono l’au-
torizzazione idraulica. 
[5. Nelle more della definizione dei procedimenti finalizzati alla verifica di cui al comma 3, la struttura re-
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gionale competente a gestire il demanio idrico della Regione è autorizzata a introitare, ai soli fini erariali, 
l’indennità di occupazione relativa alle opere realizzate su beni del demanio idrico regionale sulla base dei 
canoni vigenti.]
6. Le funzioni di cui all’ articolo 19, comma 1, sono trasferite a decorrere dall’1 gennaio 2010. 
7. Nelle more dell’emanazione del decreto del Presidente della Regione previsto dall’ articolo 2, comma 5, il fiume 
Noncello della linea navigabile Pordenone - Litoranea Veneta, di cui all’articolo 3, numero 8, dell’ordinanza n. 14655 
del Presidente del Magistrato alle Acque di Venezia dell’8 febbraio 1938, è considerato via navigabile e, in relazione 
a tale via navigabile, non trova applicazione il divieto di transito con imbarcazioni a propulsione meccanica previsto 
dal citato articolo 3.

- Per il testo dell’articolo 9 della legge regionale 22/2006, modificato dal presente articolo e dall’articolo 43, vedi 
nota all’articolo 43.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 195
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 28 febbraio 2017;
- assegnato alla I Commissione, con parere delle Commissioni II e IV, il 2 marzo 2017;
- pareri resi dalle Commissioni II e IV, nelle rispettive sedute, il 23 marzo 2017;
- esaminato dalla I Commissione permanente nelle sedute dell’8 marzo, del 21 marzo e del 28 marzo 2017 e, in 
quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazioni, di maggioranza, del consigliere Gratton e, di 
minoranza, del consigliere Cargnelutti;
- esaminato e approvato a maggioranza, con modifiche, dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana del 5 
aprile 2017;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 4547/P dd. 12 aprile 2017.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
• gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
• i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

• la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

• la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

• gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

• Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

• a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 
riforme - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

• Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

• Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
• formato CD         € 15,00
• formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400      € 20,00
• formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
   logistica@certregione.fvg.it

MODALITÀ DI PAGAMENTO

so1526 aprile 2017
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Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

• per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

• per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
• pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
• acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

PIERPAOLO DOBRILLA - Direttore responsabile
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Centro stampa regionale
 - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali
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